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jN  alcuni  cenni  che  pubblicai,  tempo 
dietro,  sul  Duomo  di  Napoli,  mi  si 
offri  la  occasione  di  citare  il  nome 
di  A/Tichelangelo  Naccherino. 

Avevo  letto  in  uno  scritto  dell'  illustre 
dottore  Gustavo  Frizzoni,  la  cui  amicizia  al- 
tamente mi  onora,  che  la  statua  del  Cardi- 
nale Oliviero  Carafa,  esistente  nella  cripta 
del  duomo  napolitano,  potevasi  credere  la- 
voro di  Guido  Mazzoni  da  Modena  (i). 

La  citata  statua  per  non  so  quale  tradi- 
zione fu  stimata  volgarmente  opera  del  Buo- 


(1)  V.  la  Nota  a.  p.  358  dell' Arch.  Stor.  Italiano.  T. 
XIV,  1884. 


narroti  (i),  ed  era  ed  è  tuttora  dal  custode 
della  cripta  additata  come  lavoro  del  grande 
Michelangelo. 

Parlando  di  quella  cripta  scrissi  che  non 
credevo  potersi  attribuire  al  Mazzoni  la  sta- 
tua del  Carafa ,  e  misi  avanti  la  supposi- 
zione che  fosse  opera  del  Naccherino.  Non 
avevo  ancora  paragonato  la  statua  del  Carafa 
con  le  opere  che  certamente  appartengono 
allo  scultore  del  quale  prendo  a  trattare,  ed 
avevo  fondata  la  mia  supposizione  sulla  co- 
munanza del  pi;enome  del  Buonarroti  e  del 
Naccherino,  del  quale  conoscevo  solamente 
con  certezza  che  aveva  lavorato  in  Napoli. 

Ora,  avendo  studiato  il  Naccherino  nei 
suoi  lavori,  confesso  lealmente  di  avere  er- 
rato neir  attribuire  a  questo  scultore  la  statua 
del  Carafa,  ma  ho  ancora  qualche  dubbio 
che  la  medesima  sia  uscita  dalle  mani  del 
Mazzoni  (2). 

(1)  C.  Celano  Notizie  del  Bello ,  deU'  antico  etc.  della 
Città  di  Napoli.  Napoli  ediz.  Paci  1758  giornata  l  p.  76. 

(2)  V.  Il  Periodico  Arte  e  Storia.  Firenze  Anno  IV  p,  174 
e  r  Abb.  Girolamo  Tiraboschi,  Notizie  dei  Pittori^  scultori 
etc,  di  Modena.  Modena  1786,  come  pure  1'  articolo  di  Adolfo 
Venturi  (di  un  insigne  artista  modenese  del  sec.  XV)  nel- 
r  Arch.  Stor.  Ital.  1884  T.  XIV  p.  339- 


L'ultimo  testamento  del  Naccherino,  della 
cui  esistenza  mi  ha  istruito  l'illustre  Comm. 
Bartolommeo  Capasso,  al  quale  rendo  pub- 
blicamente grazie,  è  stato  la  guida  che  mi 
ha  diretto  nelle  mie  investigazioni. 

I  documenti  che  ho  sin  ora  scoperti  mi 
fanno  stabilire  con  certezza  che  il  Nacche- 
rino dimorò  in  Napoli  per  circa  mezzo  secolo. 

Presento  ora  agli  amatori  dell'  arte,  e  le 
osservazioni  da  me  fatte  sulle  opere  di  questo 
poco  noto  ma  stimabile  scultore,  ed  i  docu- 
menti che  ho  rinvenuti  ;  augurandomi  che 
altri,  più  fortunato  di  me,  possa  trovare  più 
interessanti  notizie,  che  valgano  ad  illustrare 
maggiormente  la  vita  di  questo  artista. 

I  risultati  a  cui  giungo  in  seguito  alle 
mie  ricerche  non  mi  fanno  per  nulla  pen- 
tire di  aver  consacrato  un  poco  di  tempo 
per  studiare  uno  scultore  che  ha  occupato 
un  posto  molto  riguardevole  nel  campo  ar- 
tistico napolitano  ,  e  ciò  perchè  presente- 
mente si  vanno  dissipando  le  tenebre  nelle 
quali  è  stata  avvolta,  per  più  secoli,  la  sto- 
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ria  deir  arte  in  Napoli,  grazie  agli  studi  del 
Catalani,  del  C.Minieri  Riccio,  dello  Schultz, 
del  Capasso,  del  Faraglia  ed  a  quelli  pro- 
seguiti con  indefesso  lavoro  e  grande  nfiu- 
nificenza  dal  Filangieri ,  che  forniscono  il 
materiale  agli  scrittori  avvenire. 

Se  per  gli  studi  di  questi  non  si  è  an- 
cora giunti  alla  luce  meridiana,  pure  si  può 
dire  che  non  solo  1'  alba  è  già  spuntata ,  ma 
eziandio  che  il  sole  comincia  con  i  suoi 
raggi  a  rischiarare  la  via  che  dovrà  essere 
battuta,  da  chi  vorrà  scrivere  la  storia  ar- 
tistica in  Napoli. 

* 

*  # 

Il  de  Dominici,  che  credette  il  Naccherino 
napolitano,  lo  suppose  allievo  di  Annibale 
Caccavello  (i),  ma  egli  fu  certamente  in 
errore  dicendolo  napolitano,  perchè  Cesare 
ci'  Eugenio  Caracciolo  ,  autore  coevo  dello 
scultore,  lo  disse  eccellentissimo  scultore  fioren- 
tino (2);  ed  è  degno  di  maggiore  censura 

(1)  B.  de  Dominici  Vite  dei  Pittori ,  Scultori  ed  Archi- 
tetti, Napoli,  tip.  Trani  1843  T.  II  p.  232  T.  Ili  p.  355,363. 

(2)  Napoli  Sacra  ediz.  Ott.  Beltrano  Napoli  1Ó23  p.  519. 


il  de  Dominici,  poiché  egli  ha  citato  il  d'En- 
genio  diverse  volte  nella  sua  opera  (i). 

Che  il  Naccherino  non  era  napolitano  è 
cosa  certissima,  anzi  dal  vedere  il  suo  co- 
gnome seguito  dall'  aggiunta  di  fiorentino  , 
sia  nelle  firme  poste  in  molte  sue  statue, 
come  pure  nei  pubblici  istrumenti,  nei  quali 
molte  volte  firmò  unitamente  ad  altri  fio- 
rentini, e  dal  vederlo  costituito  come  fioren- 
tino dal  Notaio  che  stipulò  il  suo  ultimo 
testamento,  e  per  essersi  detto  fiorentino  in 
due  sue  statue  esistenti  nella  fontana  di  Pa- 
lermo, la  quale  come  si  vedrà  fu  lavorata  a 
Firenze,  e  maggiormente  per  avere  egli  scritto 
da  Napoli  a  Firenze  ,  al  Granduca  di  To- 
scana Cosimo  II  de'  Medici,  che  se  non  a- 
vesse  potuto  terminare  in  Napoli,  il  Gruppo 
rappresentante  Adamo  ed  Eva,  eh'  egli  la- 
vorava per  il  Granduca,  lo  avrebbe  termi- 
nato in  patria  ,  e  joer  altre  molte  ragioni 
sembrami  inutile  esitare  nel  crederlo  real- 
mente nato  in  quella  città. 

Che  Annibale  Caccavello  poi  sia  stato  suo 

(l)  V.  ad  esemp.  de  Dominici  op.  c.  T.  1.  p.  12,  I98, 
204,  213. 
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maestro  non  è  credibile ,  e  può  essere  di- 
strutta questa  supposizione  da  alcune  notizie 
rinvenute  dal  Capasso,  dalle  quali  si  rileva 
che  il  Caccavello  certamente  aveva  casa  e 
dimorava  in  Napoli ,  nella  strada  dell'  An- 
nunziata, dove  restò  sino  al  1581.,  sino  alla 
quale  epoca  il  Capasso  ha  trovato  memoria 
di  lui  nei  documenti,  e  ciò  gli  fece  sup- 
porre che  il  Caccavello  in  quell'  anno  mo- 
ri (1),  ma  il  Naccherino  nell'anno  1575  era 
già  artista  provetto  ,  ciò  viene  dimostrato 
dai  suoi  lavori  esistenti  nella  fontana  che 
adorna  la  piazza  Pretoria  di  Palermo ,  la 
quale  certamente  fu  lavorata  in  Firenze  e 
diretta  da  Francesco  Camilliani ,  discepolo 
di  Baccio  Bandinelli  (2).  Ciò  ci  fa  certi  che  il 
Naccherino  studiò  1'  arte  a  Firenze. 

Il  Pascoli,  nelle  vite  dei  pittori  e  scultori 
dove  parla  di  Giuliano  Finelli  scultore  car- 
rarese, dice  che  Michelangelo  Naccherino  eser- 
cì) Arch.  Stor.  Prov.  Nap.  An.  VI,  l88l  p.  539- 
Il  Capasso  dice  Annibale  Caccaviello  e  nei  documenti  leg- 
gesi  pure  in  diversi  modi  cioè ,  Caccaviello  o  Caccavillo  , 
Carcaviello  o  Cachabello. 
V.  Arch.  c.  An.  XII  p.  71. 

(2)  Vasari  annotato  da  G.  Milanesi,  Firenze  1881.  T.  VII, 
p.  628. 


T.  IL  NEREIDE 

(  Fimtana  di  Palermo  ) 


Fotog.  A.  Maresca 


Fototipia  Biondi,  Napoli 
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citava  con  qualche  merito  la  scultura  in  Na- 
poli (i). 

Il  Faraglia  lo  cita  tra  i  scultori  che  sep- 
pero tenere  in  alto  la  scultura  in  Napoli  nel 
secolo  XVI  (2). 

Il  Perkins  lo  giudica  troppo  severamente 
ed  avendo  veduto  solamente  le  tombe  di 
Ferdinando  Majorca  e  di  Porzia  Conilia, 
dandogli  come  allievo  Domenico  d'Auria  ed 
Annibale  Caccavello,  quello  stesso  che  il  de 
Dominici  gli  diede  come  maestro,  e  dicendo 
che  il  d'Auria  morì  nel  1575,  ed  il  Cacca- 
vello  nel  1596  (3). 

♦  ♦ 

Credo  che  sono  stato  il  primo  a  studiare 
ed  osservare  da  vicino  tutte  le  opere  attri- 
buite al  Naccherino  ,  e  quindi  debbo  sti- 
marmi in  grado  di  poterne  parlare  con 
qualche  competenza. 

(1)  T.  II  p.  424. 

(2)  G.  Minervini,  C.  Padiglione ,  N.  Faraglia  etc.  Memo- 
rie Stor.  Archeolog.  Monum.  e  dei  costumi  popolari.  Napoli 
C.  A.  Bronner  e  comp.  l8S3  p.  XLI. 

(3)  Charles  Perkins,  trad.  francese  di  Ch.  Ph.  Haussoullier 
Paris  18Ó9,  T.  II  p.  79. 


Se  non  tutte  le  sculture  del  Naccherino 
presentano  tutti  i  pregi  richiesti  dall'  arte 
scultoria  ,  pure,  osservando  le  migliori  sue 
produzioni,  non  si  potrà  negare  che  in  esso 
rifulgeva  sopratutto  una  delle  j)i^iiicipali 
caratteristiche  della  scuola  toscana,  cioè,  il 
sentimento. 

Egli  altamente  onorò  l'arte  in  un  periodo 
in  ,  cui  le  buone  tradizioni  andavano  man 
mano  dileguandosi. 

Nella  plastica  di  questo  scultore  si  scorge 
una  squisita  delicatezza  nell'  uso  dello  scar- 
pello ,  molta  morbidezza  di  linee  ,  special- 
mente nel  nudo  che  trattò  spesso  con  mano 
maestra. 

Il  Naccherino  si  presenta  come  un  artista 
animato  dall'  ideale  congiunto  al  realismo  ; 
la  forma  è  per  lo  più  eletta  nei  suoi  lavori, 
ma  è  il  sentimento  che  prevale.  Lo  scultore 
non  curava  la  sola  forma  esterna  ,  ma  si 
preoccupava  fortemente  dell'  anima  ,  dalla 
quale  emanano  gli  affetti  che  per  mezzo 
delle  forme  ^si  manifestano  all'  esterno.  Per 
la  qual  cosa  ,  più  che  sulla  forma,  rilevasi 
dai  suoi  lavori  eh'  egli  s' inspirava  su  di  una 
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idea,  dando  alle  cose  esteriori  l' impressione 
della  sua  intelligenza  e  del  suo  cuore. 

L'  espressioni  dell'  animo,  la  sensibilità  in- 
terna egli  infuse  a  dovizia  nella  maggioran- 
za delle  sue  sculture. 

Seppe  unire  la  bellezza  delle  forme  alla  su- 
blimità dell'  espressione,  egli  scelse  col  suo 
gusto,  le  forme  visibili  e  v'infuse  l'anima. 
Nelle  sue  forme  non  si  osserva  esagerazione 
di  movimento  e  nell'  espressione  egli  resta 
sempre  sommo. 

La  sua  fede,  il  sentimento  intimo  e  pro- 
fondo di  questa,  la  poesia  dello  spirito  ,  il 
pensiero  e  gli  affetti  sono  stampati  nelle  sue 
opere,  e  non  si  può  esitare  a  definirlo  come 
diligente  osservatore  della  natura,  anatomico 
eccellente,  buono  nella  composizione  ,  dolce 
e  vero  nel  disegno,  forte  nell'  espressione. 

Cercò  il  bello,  e  non  il  bizzarro  lo  stra- 
vagante; i  muscoli  delle  sue  figure  non  sono 
gonfi  ma  veri,  le  pieghe  dei  panneggiati  non 
sono  mai  goffe;  e  nessuno  potrà  tacciare  il 
Naccherino  di  fattura  esagerata. 

Egli  non  solo  onorò  1'  arte  toscana  ma 
bensì  di  tutta  Italia  ,  e  si  appalesa  come 
continuatore  dei  precetti  sani  dell'arte  risorta. 


Nelle  sue  opere  non  stile  esagerato  pieno 
d'  effetto  ma  vuoto  d' idee  ;  il  pensiero  è 
quello  che  si  sprigiona  dai  suoi  marmi,  dai 
suoi  bronzi. 

Mentre  che  1'  arte  già  si  avviava  al  con- 
venzionalismo barocco,  egli  resta  immutabile. 
Le  contorsioni  delle  membra  lo  svolazzo  dei 
panni  non  gli  sembrarono  decorosi  per  l'arte 
sua ,  e  mentre  Pietro  Bernini  ,  padre  del 
celebre  Lorenzo,  con  altri  scultori,  già  ab- 
bandonava le  buone  tradizioni ,  egli  conti- 
nuò a  seguire  la  sua  via,  anzi  cercò  di  di- 
venire più  perfetto. 

Dalla  importanza  dei  lavori  che  il  Nac- 
cherino esegui  ,  e  dall'  avere  egli  occupato 
la  carica  di  scultore  di  Filippo  III  di  Spa- 
gna, si  comprende  facilmente  quale  sia  stata 
la  sua  superiorità  sopra  gli  altri  scultori 
che  nel  medesimo  tempo  erano   in  Napoli. 

La  grande  stima  che  merita  ,  non  è  di- 
minuita dal  fatto  che  non  tutte  le  sue  opere 
hanno  un  pregio  eguale. 
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E  a  Palermo  che  esistono  i  primi  lavori 
conosciuti  del  Naccherino. 

Sono  due  statue  marmoree,  esistenti  nella 
grandiosa  fontana  che  adorna  la  piazza  Pre- 
toria. Rappresentano  .  1'  una  un  Fiume  di 
proporzioni  maggiori  del  vero,  che  l'artista 
firmò  nei  termini  seguenti.  Opus  M.  Ange- 
lus Nacherinus  fior,  scritta  che  vedesi  incisa 
in  un  piccolo  sasso  sul  quale  il  calvo  e  bar- 
buto fiume  poggia  la  mano  sinistra;  l'altra 
una  Nereide,  dalle  forme  grandiose,  fu  dal- 
l' artista  firmata  nel  braccialetto  che  adorna 
il  polso  destro  e  la  scritta  è  cosi  concepita, 
Opus.  Me.  Angelus  Nacherinus  fio.  (V.  T.  I  IL) 

L'epoca  approssimativa  nella  quale  queste 
due  statue  furono  scolpite  si  può  inferire 
dalle  seguenti  notizie. 

Il  senato  Palermitano,  ai  2Ó  agosto  1572. 
stabilì  e  conchiuse,  che  essendosi  ingrandita 
la  città  di  Palermo,  conveniva  decorarla  mag- 
giormente, procurando  l'acquisto  di  una  son- 
tuosa fonte ,  da  collocarsi  nella  j)iazza  del 
Palazzo  Senatoriale. 
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Il  Senato  intanto  sapeva  come  D.  Pietro 
di  Toledo,  secondo  Marchese  di  Villafranca 
e  Viceré  di  Napoli  ,  avendo  dato  in  isposa 
Eleonora  sua  figlia  a  Cosimo  dei  Medici  Gran 
Duca  di  Toscana,  aveva  fermato  soggiorno 
in  Firenze,  ed  ivi,  per  un  suo  delizioso  giar- 
dino, aveva  fatto  scolpire  una  gran  fonte, 
la  quale  non  era  ancora  collocata  ,  nè  del 
tutto  fornita,  essendo  egli  morto  nel  1552. 
Per  lo  che  il  detto  Senato  si  volse  a  D.  Garzia 
di  Toledo,  primogenito  dell'estinto,  pregan- 
dolo ad  interporsi  presso  il  suo  fratello  Don 
Luigi,  erede  dei  beni  allodiali,  fra  cui  si  com- 
prendeva la  fonte  ,  perchè  volesse  venderla 
al  Municipio  palermitano.  Al  che  volentieri 
avendo  acconsentito,  la  detta  fonte  fu  ven- 
duta per  pubblicò  istrumento  in  Palermo 
agli  8  di  gennaio  del  1573  ?  ^  fattane  ivi 
consegna  della  più  parte  dei  marmi  a  2  6 
maggio  dell'anno  appresso,  e  poi  del  restante 
nel  1575,  e  fu  in  fine  collocata  di  li  ad  un 
altro  anno  (1). 

Da  questi  dati  si  può  solamente  con  cer- 

(1)  Abbate  G.  di  Marzo.  I  Gaginì  e  la  scultura  in  Sicilia 
nei  secoli  XV  e  XVI.  Palermo  l88o  Voi.  l  p.  813. 


Fofog.  A.  Maresra 


Fototii^ia  Biondi,  Na 


T.  IV.  CROCIFISSO 

( Chiesa  di  S.  Carlo  all'Arena.  Napoli) 

Fotog.  A.  Marcsca  Fototipia  Biondi,  Napoli 


tezza  stabilire  che  le  statue  del  Naccherino 
furono  terminate  non  dopo  l'anno  1575. 

Ed  è  pur  credibile  che  tali  lavori  siano 
tra  i  primi  che  l'artista  produsse. 

La  fonte  fu  ideata  dal  fiorentino  Fran- 
cesco Camilliani  come  si  conosce  dal  Va- 
sari (1). 

Questa  grandiosa  fonte  ,  che  non  manca 
di  bello  ed  armonioso  concetto  nella  parte 
architettonica,  mi  sembra  difettosa  nella  mag- 
gior parte  delle  numerose  statue  che  l'ar- 
ricchiscono, le  quali  per  lo  più  offrono  parti 
sproporzionate  e  fattura  manierata ,  difetti 
che  non  scorgonsi  nelle  due  del  Naccheri- 
no (2). 

Il  Fiume,  che  sebbene  mutilato  in  alcune 
parti ,  molto  levigato  dalle  piogge  e  forse 
varie  volte  malamente  ripulito  ,  palesa  un 
disegno  che  nell'assieme  non  si  discosta  di 
gran  lunga  dalla  maniera  del  Buonarroti, 
mostra  evidentemente  la  forte  conoscenza  del- 

(1)  Ediz.  annotata  e  commentata  da  G.  Milanesi.  Firen- 
ze 1881.  T.  VII.  p.  628. 

(2)  Nel  Vasari  annotato  da  G.  Milanesi  p.  T.  V  II  p.  628 
Nota  2,  per  errore  del  Proto  è  scritto  Vagherius  in  luogo 
di  Nacherinus. 
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l'anatomia;  i  muscoli  s'intravedono  ed  occu- 
pano il  posto  che  loro  spetta. 

Ciò  che  è  degno  di  somma  attenzione  si 
è  il  concetto  dell'artista. 

Della  tradizione  dell'arte  antica  trovo  con- 
servata la  figura  coricata  vecchia  e  barbuta, 
non  vi  trovo  però  l'atto  di  assoluto  riposo, 
bensì  l'attitudine  che  indica  il  movimento  di 
un  corpo  circondato  dall'  acqua.  Tutto  ciò 
mostra  che  l'artista  era  animato  da  concetti 
informati  sul  vero  realismo. 

La  Nereide,  che  a  prima  vista  può  sem- 
brare un  poco  troppo  alta ,  a  causa  della 
lunghezza  della  parte  inferiore  del  corpo,  ha 
un  viso  giunonico  e  delle  linee  generali  di 
una  estrema  dolcezza  e  muscolatura  delicata; 
sembra  che  il  Naccherino  imitò  la  movenza 
del  braccio  destro  dell'Apollino  della  Tribu- 
na, (Firenze),  per  scolpire  il  braccio  sinistro 
della  Nereide,  indizio  dello  studio  da  lui  fatto 
sugli  antichi. 

♦ 

♦  * 

Parimenti  in  Sicilia,  e  proprio  nella  pic- 
cola chiesa  di  S.  Agata,  in  Castroreale  nella 


T.  V.     .      GRUPPO  DELLA  PIETÀ 

(Cortile  Banco  della  Pietà.  Napoli) 

Fotog.  A.  Maresca 


Fototipia  Biondi,  Napoli 
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provincia  di  Messina  ,  esiste  una  immagine 
marmorea  della  Vergine,  la  quale  nella  base 
porta  la  scritta ,  Michael  Angelus  Nacheri' 
nus  ^flors.  (V.  T.  Ili) 

La  statua  è  al  vero.  La  Vergine  ha  il  capo 
coperto  dal  manto,  che,  discendendo  sulle 
spalle,  aggruppasi  bellamente  attorno  al  brac- 
cio sinistro.  Il  Putto  è  nudo,  e  solo  un  pan- 
nolino gli  cinge  i  fianchi.  Esso  è  retto  dalla 
sinistra  mano  della  madre,  e  sembra  proprio 
che  poco  prima  la  madre  il  reggesse  con 
ambo  le  mani,  e  che  poi  il  regga  con  la  sola 
sinistra,  poiché  con  la  destra  essa  solleva  il 
gomito  del  destro  braccio  del  figliuoletto,  che 
ha  la  mano  levata  in  alto  in  atto  di  bene- 
dire (l'indice  ed  il  medio  mancano). 

La  Vergine,  che  ha  la  figura  giovanile  ed 
un'  espressione  meditabonda  ,  sembra  aver 
lo  sguardo  fisso  su  della  gente  che  implora 
la  di  lei  mediazione  presso  il  divin  figliuolo; 
e  questo  sembrami  essere  stato  il  concetto 
dell'autore. 

I  tratti  del  volto  della  Vergine  sono  puri, 
le  mani,  stupende,  hanno  una  naturalezza  sor- 
prendente ;  in  esse  scorgesi  la  morbidezza 
della  carne. 
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Il  nudo  del  Putto  è  fatto  egregiamente,  e 
v'  è  molta  grazia  nella  mossa  della  mano 
sinistra  che  sembra  proprio  cercare  un  punto 
d'appoggio. 

Il  partito  delle  pieghe,  del  manto  e  della 
'tunica  della  madre,  è  largo  e  ben  reso,  questa 
e  quello  vanno  adorni  nelle  estremità  di  un 
ornato,  fatto  a  mordente,  a  guisa  di  gallone. 

Il  Putto  ha  i  capelli  dorati,  e  tanto  esso 
che  la  madre  hanno  pupille  e  sojDracciglia 
tinte  a  colore  oscuro,  ma  doratura  e  dipin- 
tura a  parere  mio  non  sono  cose  autentiche, 
e  questa  mia  opinione  è  convalidata  dall'os- 
servare  che  le  sopracciglia  non  seguono  gli 
archi  orbitali,  cosa  che  altera  1'  espressione, 
e  fu  opera  di  mano  profana  all'arte. 

Non  si  conosce  in  quale  anno  il  Nacche- 
rino eseguì  questa  bella  opera,  ma  volendo 
tener  conto  della  supposizione  dell'illustre 
Abbate  di  Marzo  ,  cioè  essere  facilmente  il 
Naccherino  andato  in  Sicilia  unitamente  a 
Camillo  Camilliani,  che  vi  fu  tra  il  1573 
al  157Ó,  (1)  molto  probabilmente  in  questo 
periodo  dovette  ricevere  l'allocazione  di  si- 


(1)  Ved.  op.  c. 


mile  lavoro  e  completarlo,  ciò  è  per  me  un 
punto  d'appoggio  per  supporre  la  Vergine 
citata,  tra  i  primi  lavori  di  soggetto  sacro 
eseguiti  dall'  artista. 

♦ 

Un  opera  certamente  pregevolissima  del 
Naccherino  si  è  il  Crocifisso  marmoreo,  ora 
osservabile  sull'altare  maggiore  della  chiesa 
di  S.  Carlo  all'  Arena  in  Napoli ,  il  quale 
prima  vedeasi  in  una  caj)pella  appartenente 
al  Duca  di  Castelluccio  nella  chiesa  dello  Spi- 
rito Santo  di  questa  città,  ciò  che  viene  detto 
dal  d'  Eugenio  e  dal  Celano  (i). 

Non  mi  è  riuscito  precisare  in  quale  epoca 
tale  lavoro  fu  eseguito,  ma  è  probabile  sia 
contemporaneo  alla  fabbrica  della  chiesa  dello 
Spirito  Santo. 

Il  Celano  riferisce  che  la  prima  pietra  di 
questa  chiesa  fu  posta  nell'anno  15Ó3,' di- 
cendo che  ne  fu  architetto  certo  Pietro  di 
Giovanni  fiorentino  (2). 

(1)  C.  d'Engenio  Caracciolo  op,  e.  p.  519. 
Celano  op.  c.  gior.  il  p.  19. 

(2)  Op.  c.  gior.  II  p.  19. 
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Appare  da  altri  documenti  che  l'ingegnere 
della  Regia  Corte  ,  maestro  Pignalosa  Ca- 
faro  (i),  era  capo  della  fabbrica  della  vene- 
rabile chiesa  dello  Spirito  Santo  di  Napoli, 
e  che  dal  1572  al  1584  in  circa  non  trala- 
sciò di  assistere  ai  lavori  (2). 

Le  pitture  decorative  di  questo  tempio 
furono  in  parte  fatte  da  Battista  Zantello  e 
Ferino  Sannoli,  che  eseguirono  taluni  dise- 
gni di  Bernardo  della  Lama  (3),  e  ciò  circa 
l'anno  1576;  e  più  tardi,  vale  a  dire  nel  1599 
ai  15  di  Aprile  ,  i  pittori  Giovanni  Berar- 
dino  Azzolino  e  Giulio  dell'Oca  stipularono 
un  istrumento  con  i  governatori  dell'arcicon- 
fraternita  della  stessa  chiesa,  per  dipingere 
i  vuoti  delle  finestre  ed  i  loro  pilastri  con 

(1)  Pignalosa  Cafaro  ebbe  un  figlio  a  nome  Donat'  Anto- 
nio che  apprese  l'arte  architettonica  dal  proprio  padre,  che 
ebbe  tra  gli  allievi  un  certo  Onofrio  Sanca. 

V.  M.  S.  Marmi  (Anton  Francesco)  Notizie  di  Professori 
del  disegno  C.  110  fol.  53  Biblioteca  Nazionale  Firenze. 

(2)  Archivio  di  Stato  Napoli.  Cedola  di  Tesoreria  Anno 
1594-N.  424  L.  t.  fol.  256  — Archivio  notarile  Napoli.  Scheda 
Notar  Cristofaro  Cerloni  Prot.  1571,  1572  fol.  254  t.  25Ó— 
Prot.  1578,  1579  fol.  64.  Prot.  1584  1585  fol.  195, 

(3)  Arch.  c.  Sch.  c.  Prot.  157ó,  77  fol.  248.  In  altro  do- 
cumento trovo  il  pittore  Petrus  Zannolus  Bononiensis  che 
credo  identico  a  Perino  Sannoli.  V.  Arch.  c.  Sch.  c.  Prot. 
1583,84  fol.  75. 
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grottesche  ,  e  nella  cupola  si  obbligarono  a 
dipingere  la  SS.  Trinità  e  la  Vergine  con 
coro  di  angioli,  e  nei  quattro  peducci  i  quat- 
tro dottori  della  chiesa.  Questi  dipinti  che 
ora  non  esistono  più,  come  non  esiste  la  pri- 
mitiva fabbrica  della  chiesa,  dovevano  essere 
eseguiti  a  buon  fresco  con  buoni  colori  ed 
eseguiti  bene  ,  a  laudo  e  giudÌ7jo  di  esperti 
et  in  particidare  de  FahrÌ7jo  Santafede,  il  quale 
artista  firmò  per  il  primo  tra  i  testimoni  al 
contratto  (i). 

Si  può  presumere  che  il  Naccherino  ese- 
gui il  suo  Crocifisso  ,  più  o  meno  nella 
medesima  epoca  che  si  terminavano  i  lavori 
decorativi  della  chiesa  dello  Spirito  Santo. 

Questo  stupendo  Crocifisso,  di  un  sol  pezzo 
di  marmo  e  di  proporzioni  poco  più  del  vero, 
che  il  Celano  credette ,  non  a  torto ,  essere 
opera  forse  la  più  bella  del  Naccherino  (2), 
da  solo  basta  per  qualificare  T  autore.  (V. 
T.  IV). 

Senza  tenere  conto  della  fisionomia,  dalla 
quale  trasparisce  una  rassegnazione  tutt'altro 

(1)  Arch.  c.  Sch.  c.  Prot.  1598-99  fol.  348. 

(2)  Op.  c.  gior.  11  p.  19. 


che  umana,  nellé  linee  generali  delle  membra 
scorgesi  dolcezza  di  movimenti ,  armonia  e 
verità.  Le  braccia  e  le  gambe  sono  model- 
late con  perfetta  cognizione  del  vero ,  ed  è 
meraviglioso  il  torace  nel  quale  si  manife- 
sta r  acume  dello  scultore:  i  sintomi  dell'a- 
gonia si  scorgono  nell'epigastrio  rientrante, 
nell'abbandono  del  torace,  e  di  tutte  le  mem- 
bra del  corpo  ,  come  negli  spazii  sopracla- 
vicolari. 

In  questo  corpo  nudo  del  Cristo  non  si 
vedono  le  carni  sciupate  dai  patimenti,  come 
hanno  usato  tanti  artefici  che  trattarono  si- 
mile soggetto  ;  sembrami  potere  asserire 
eh'  esso  non  amò  altrimenti  rappresentare  il 
corpo  umano  che  nello  stato  di  perfezione. 

Questo  raro  lavoro  scultorio  fu  firmato 
dall'artista  nel  lembo  del  perizoma  in  questi 
termini,  Mich.  ^ngs,  Nacherimis  f.  a  b.  T. 

E  sempre  il  concetto,  l' idea  che  prevale 
nell'artista,  ed  in  questo  Cristo  basta  consi- 
derare il  divin  capo  per  conoscere  la  forza 
del  suo  ingegno. 

Una  scrittrice  di  animo  gentile  scrisse  pa- 
role entusiaste  e  ragionevoli  riguardo  a  que- 
sto Crocifisso  ,  benché  fosse  in  errore  ere- 
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dendo  il  Naccherino  napolitano  ,  e  facendo 
di  questa  scultura  una  vera  gloria  dell'arte 
napolitana  (i). 

Allorché,  nell'anno  1774,  la  chiesa  dello 
Spirito  Santo  fu  rifatta ,  questo  Cristo  fu 
messo  da  parte,  e,  rinchiuso  in  una  cassa, 
fu  depositato  in  un  angolo  della  sagrestia, 
dove  restò  dimenticato  e  trascurato  sino  al 
mese  di  luglio  1835. 

Lo  scultore  Tito  Angelini  avvertito  allora 
che  colà  stava  quell'  opera  andò  ad  osser- 
varla, e  perchè  gli  parve  di  grande  valore 
ne  informò  il  Ministro  degli  affari  interni, 
(del  Regno  delle  due  Sicilie),  il  quale  subito 
dispose  che  il  Cristo  fosse  ripulito,  e  solle- 
vato su  di  una  croce  di  legno,  perchè  po- 
tesse essere  meglio  osservato  dal  pubblico. 

La  voce  popolare  lo  defini  bellissimo,  e  cosi, 
con  l'assentimento  dell'erede  superstite  dei  Ca- 
stelluccio,il  ministro  il  fece  poco  appresso  tra- 
sportare al  Museo  degli  Studi  (oggi  Nazionale). 

Il  solo  restauro  subito  fu  nelle  dita  delle 
mani,  perchè  trovate  rotte. 

Dopo  il  colera  del  183Ó  fu  restaurata  la 


(1)  V.  Articolo  d' Irene  Ricciardi  nel  Poliorama  Pittore- 
sco. Napoli  Anno  1  1836  primo  semestre  p.  13. 
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Chiesa  eli  San  Carlo  all'  Arena,  e  da  quel- 
r  epoca  il  Crocifìsso  del  Naccherino  è  visi- 
bile in  essa  sull'  altare  maggiore  ,  collocato 
su  di  una  croce  rivestita  di  ferro. 

-X- 

*  ♦ 

Un  altro  lavoro  del  Naccherino  ricco  di 
pregi  artistici  è  certamente  il  Gruppo  mar- 
moreo della  Pietà,  esistente  nel  frontone  della 
cappella  del  Banco  della  Pietà  in  Napoli. 

Questo  Gruppo,  formato  dalla  Vergine  se- 
duta che  regge  sulle  ginocchia  il  cadavere 
di  Gesù,  è  di  proporzione  poco  più  del  vero. 

La  testa  della  Vergine  è  lodevolissima  per 
l'espressione;  il  dolore  che  da  quel  volto  si 
manifesta  è  incommensurabile  ,  lo  strazio, 
l'angoscia  dell'anima  sono  resi  con  sentimento 
squisito;  la  madre,  sol  con  lo  sguardo,  sembra 
voler  infondere  novella  vita  al  proprio  fi- 
glio. Tutto  l'affetto  materno  si  mostra  nei 
lineamenti  dell'afflitta  madre. 

Il  nudo  del  cadavere  divino  è  meraviglioso 
per  la  mossa ,  e  pei  singoli  dettagli  anato- 
mici, i  quali  dimostrano  sempre  più  la  gran- 
de perizia  dello  scultore  nella  conoscenza  del- 


—  27  — 

l'anatomia.  L'  abbandono  del  corpo  non  si 
può  desiderare  migliore,  la  mancanza  di  vita 
è  cosi  ben  resa  da  fare  altamente  conside- 
rare lo  studio  che  pose  l'artista  nell'eseguire 
questo  lavoro. 

L'espressione  del  morto  Cristo  è  sorpren- 
dente ,  poiché  in  quel  volto  vi  è  un  misto 
di  dolore  e  di  rassegnazione ,  unitamente 
alla  espressione  caratteristica  prodotta  dalla 
morte.  (V.  T.  V.). 

Le  pieghe  della  tunica  e  del  manto  della 
Vergine  sono  studiate  dal  vero. 

Questo  Gruppo  erà  già  terminato  ai  9  del 
febbraio  1601,  come  si  rileva  da  uno  dei 
documenti  che  citerò  in  prosieguo,  e  l'arti- 
sta lo  firmò  nella  faccia  anteriore  della  base. 

♦ 

♦  ♦ 

Una  Vergine  del  Carmine  in  marmo,  ese- 
guita dopo  il  luglio  1601  dal  Naccherino, 
è  osservabile  nella  monumentale  chiesa  di  S. 
Giovanni  a  Carbonara  in  Napoli,  e  l'artista 
vi  appose  la  seguente  scritta  nella  faccia  an- 
teriore della  base:  Michaehiiwehis  Nacheriniis 
Faciebat. 
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Questa  statua  è  situata  in  una  nicchia, 
adornata  all'esterno  da  motivi  architettonici 
in  marmi  diversi,  e  propriamente  essa  tro- 
vasi in  uno  dei  muri  laterali  alla  porta  della 
cappella  gentilizia  della  nobile  famiglia  di 
Somma. 

La  statua  della  Vergine  poggia  sulla  base 
con  molta  naturalezza,  ed  a  traverso  la  tu- 
nica ed  il  manto  si  scorge  che  il  movimento 
totale  del  corpo  è  reso  giustamente. 

Dolce  oltremodo  ed  innocente  è  l'espres- 
sione del  viso  di  questa  madre,  che  sembra 
compiaciuta  delle  carezze  che  gli  vengono 
fatte  dal  figliuoletto,  il  quale  con  bel  garbo 
è  sostenuto  dalla  destra  mano  della  madre 
e  le  carezza  con  affetto  il  mento. 

Bella  è  la  testa  del  Putto,  molto  espres- 
sivo il  volto  ,  e  con  capelli  inanellati  ;  la 
tunichetta  che  indossa  acconciamente  marca 
le  linee  del  corpicino;  e  come  sono  belle  le 
mani  della  madre  che  con  leggerezza  strin- 
gono al  seno  il  figliuolo,  cosi  sono  belle  quelle 
del  Putto  ,  e  ben  fatti  sono  pure  i  di  lui 
piedi. 

Questo  lavoro  del  Naccherino  mostra  an- 
cora una  volta  come  lo  scultore  cercava  in- 
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fondere  ranima  nei  suoi  marmi  ;  e  dovendo 
egli  rappresentare  la  madre  del  Dio  vivente 
s'  inspirò  sul  concetto  cattolico  ,  ed  a  me 
sembra  che  il  Naccherino  sia  riuscito  nello 
intento.  Questa  statua  della  Vergine  del  Car- 
mine rappresenta  appunto  una  madre  amo- 
rosa, nel  viso  della  quale  1'  artefice  più  con 
il  cuore  e  con  l'anima,  che  con  lo  scarpello, 
ha  saputo  infondere  un  misto  di  estrema 
contentezza  e  di  dolore  ,  nel  soave  sorriso 
che  appena  sfiora  le  labbra. 

Nell'assieme  del  lavoro  si  scorge  la  solita 
profonda  conoscenza  dell'  anatomia  ,  e  ciò 
dalle  ottime  proporzioni,  e  dallo  scorgere  il 
movimento  del  corpo  della  Vergine  attra- 
verso alle  ricche  pieghe  del  manto  e  della 
tunica  ,  la  quale  tunica  ,  per  essere  troppo 
lunga  ,  allargasi  soverchiamente  sulla  base. 

La  tunichetta  del  Putto,  che  come  ho  già 
detto  delinea  a  meraviglia  il  piccolo  corpo, 
è  ridotta  con  savio  criterio  e  con  molta  ve- 
rità ad  un  ammasso  di  pieghe  morbidissime. 

Dalle  proporzioni  in  generale  e  special- 
mente dal  viso  della  Vergine  e  del  Putto, 
dalle  mani  della  madre  e  da  tutto  il  nudo 
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che  scorgesi  nel  Pargoletto  si  deduce  il  A^e- 
rismo  dell'artista. 

Ma  in  questo  lavoro  più  che  verità  natu- 
rale c'è  pensiero,  c'è  vita. 

Nel  leggiero  abbandono  del  corpo  della 
Vergine  v'  è  grazia,  v'  è  sentimento  materno, 
in  quel  viso  v'  è  profusa  la  pudicizia  della 
verginità  congiunta  all'  affetto  materno  ;  gli 
occhi  con  la  dolcezza  del  loro  sguardo  rive- 
lano la  purezza  dell'anima. 

Con  quale  affezione  e  con  quanta  grazia 
questa  madre  stringe  al  seno  il  Pargoletto 
divino. 

Nel  braccio  e  nella  mano  sinistra  v'  è  una 
grazia  una  delicatezza  di  movimento  non  co- 
mune. 

La  posa  del  Putto  è  bellissima,  maggior- 
mente a  causa  dell'abbandono  dei  piedini. 

♦ 

♦  ♦ 

Il  Celano  (i)  scrisse  che  il  Naccherino  ornò 
di  statue  marmoree  la  cappella,  appartenuta 
a  Ferrante  Fornaro  e  poi  passata  al  Cardi- 


ci) Op.  c.  Giornata  III.  p.  49. 


T.VI.  S.  ANDREA 

(Chiesa  del  Gesù  Nuovo.  Napoli) 


Foto?.  A.  Maresca 


Fototipia  Biondi,  Napoli 
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naie  Coscia,  esistente  nella  Chiesa  del  Gesù 
Nuovo  di  Napoli. 

Tra  le  diverse  statue ,  la  statua  rappre- 
sentante r  apostolo  Andrea  è  firmata  nella 
base  in  questi  termini,  Michael  Angelus  Na- 
cherinus  faciehat  1601.  (V.  T.  VI). 

E  questo  un  lavoro  pregevolissimo  per  la 
composizione  in  generale,  per  la  bella  testa 
dallo  sguardo  dolce  e  mistico,  e  per  i  det- 
tagli anatomici  e  per  lo  studiato  e  vero  par- 
tito di  pieghe  che  in  esso  scorgesi. 

♦  ♦ 

Nel  Duomo  napolitano  è  osservabile  la 
sepoltura  del  Cardinale  Alfonso  Gesualdo,  la 
medesima  è  situata  presso  la  porta  dell'an- 
tica Basilica  di  S.  Restituta ,  ma  in  origine 
trovavasi  nella  tribuna  e  propriamente  dalla 
parte  dell'evangelo  (1). 

Questa  sepoltura,  offrendo  delle  linee  sem- 
plici e  di  gusto  classico,  ha  una  sta^tua  del 
prelato  giacente  e  dormiente;  posteriormente 
alla  quale  in  nicchia  rettangolare  vedesi  la 


(1)  Celano  op.  c.  gior.  1  p.  7-2. 


statua  dell'Apostolo  Andrea,  la  quale  nella 
base  porta  la  scritta  Mici  Angs.  Nacherinus 
Faciebat,  e  superiormente  a  questa  statua  ve- 
desi,  in  un  tondo,  la  mezza  figura  della  Ver- 
gine con  il  putto  sulle  ginocchia,  eseguita  in 
alto  rilievo. 

Il  Gesualdo  mori  ai  13  febbraio  del  1603, 
e  questo  suo  monumento  dovette  essergli  e- 
retto  poco  dopo  la  sua  morte. 

La  figura  giacente  del  prelato  non  manca 
di  naturalezza  nella  ]DOsa,  ma  è  stupenda  per 
l'espressione  del  viso,  dal  quale  manifestasi 
sempre  più  la  perizia  del  Naccherino. 

La  calma  che  traspare  da  quel  viso  di 
uomo  dormiente  è  indicibile.  Vi  sono  dei 
dettagli  in  quel  capo  che  ci  mostrano  la  gran- 
de abilità  dell'artista  nel  maneggiare  lo  scar- 
pello. Non  colpi  ruvidi,  non  segni  caratte- 
ristici taglienti,  tutte  le  diverse  linee  di  quel 
volto  sono  convenientemente  arrotondate,  cosa 
che  è  comune  all'artista,  tanto  da  reputarla 
una  sua  principale  caratteristica.  (V.  T.  VII). 

♦ 

♦  ♦ 

Nella  cripta  del  Duomo  di  Amalfi  esiste 
una  statua  colossale  di  bronzo  rappresentante 


Fotog.  A.  Maresca 


Fototipia  Biondi,  Napoli 


T.  VII!  S.  MATTEO 

(  Duomo  ài  Salerno  ) 

Fotog.  A.  Maresca  Fototipia  Biondi, 


—  33  — 

r  Apostolo  Andrea,  che  1'  artista  firmò  nel 
lembo  del  manto,  che  scendendo  dal  fianco 
destro  passa  sul  piede  sinistro  ,  con  le  se- 
guenti parole  ,  Michaelang.  Nacherimis  flore 
faciebat  orate  p.  me. 

Questa  statua  fusa  in  bronzo  di  ottima 
lega,  di  un  colore  verde-nero,  ha  l'altezza  di 
metri  2  e  36,  pesando  2500  libre,  cioè  circa 
Kilog.  810,  fu  atto  di  divozione  di  Filip- 
po III  di  Spagna,  che  la  donò  alla  cattedrale, 
dove  conservasi  il  corpo  dell'apostolo,  e  fu 
con  solenne  pompa  benedetta  ed  inaugurata 
dall'Arcivescovo  Giulio  Rosini  il  3  novembre 
1604  (i)- 

Come  composizione  in  generale  questo  la- 
voro di  bronzo  ha  molta  analogia  con  il  S. 
Andrea  della  tomba  del  Gesualdo  ,  ma  la 
sensibile  differenza  ci  mostra  la  fantasia  del- 
l'artista. Già  le  teste  sono  diverse  sia  per  i 
volti  che  per  la  capellatura  e  per  la  barba. 
E  vero  che  nelle  pieghe  della  tunica  e  del 
manto  vi  è  molta  somiglianza  d'assieme,  ma 
i  dettagli  sono  variati. 

(1)  Matteo  Camera  Memorie  Stor.  Dipi,  dell'antica  città  e 
Ducato  d'Amalfi  Voi.  II  p.  lól.  Salerno  1880. 

3 
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Per  verità  di  modellatura  è  sorprendente 
vedere  come  resta  bene  al  suolo  il  corpo 
dell'apostolo,  che  ritto  in  piedi  poggia  sulla 
gamba  destra,  tenendo  alquanto  innanzi  la 
sinistra,  il  ginocchio  della  quale  si  modella 
chiaramente  sebbene  coperto  dalla  tunica  e 
dal  manto. 

La  tunica  è  a  maniche  larghe,  essendo  la 
sinistra  sollevata  e  fissata  da  una  borchietta 
nella  parte  superiore  dell'  omero,  idea  che 
dovette  avere  l'artista  per  poter  fare  pompa 
della  sua  valentia  nel  modellare  il  nudo  del 
braccio,  che  si  presenta  muscoloso  e  coi  vasi 
sanguigni  visibilissimi. 

Il  poco  nudo  che  si  osserva  in  questo 
bronzo,  unitamente  al  fare  largo  che  si  scor- 
ge nella  massa  delle  pieghe,  fa  considerare 
lo  studio  che  1'  artista  faceva  sul  vero  per 
eseguire  i  suoi  lavori. 

Nella  testa  non  manca  una  certa  espres- 
sione mista  di  austerità  e  dolcezza ,  ed  i 
tratti  del  volto  sono  belli ,  e  le  mani  sono 
modellate  poderosamente. 

L'  eruditissimo  Scipione  Volpicella,  in  un 
suo  studio  intitolato   delle  Antichità  d'  A- 
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malfi  e  dintorni ,  scrisse  parole  di  lode  ri- 
guardanti questo  colosso  di  bronzo  (i). 

Salerno  pure  può  vantarsi  di  possedere 
un  pregevolissimo  lavoro  del  Naccherino. 

E  una  statua  di  S.  Matteo  fusa  in  doppio 
originale  che  si  trova  nella  cripta  del  Duomo, 
e  sembra  che  fu  fatta  a  divozione  di  Fi- 
lippo III  di  Spagna  (2). 

L'  artista  vi  pose  la  propria  firma  nei  se- 
guenti termini,  Michelangelus  Nacherimis  fa 
Fio  iimii  1  óoó  ,  firma  da  me  verificata  ,  e 
perciò  posso  dire  che  fu  in  errore  il  Cata- 
lani nel  trascriverla,  asserendo  che  essa  era 
così  concepita,  cioè  Michael  angelus  Naccariiio 
de  Florentiafecit,  non  copiando  letteralmente 
il  cognome,  mettendo  per  esteso  Florentia  , 
ed  omettendo  la  data  (3). 

Lo  stile  che  scorgesi  in  queste  due  simili 

(1)  Volpicella.  Studi  di  Letteratura  Storia  ed  arte.  Na- 
poli 187Ó  p.  238. 

(2)  M.  Camera  op.  c.  V.  Ili  p.  l6l. 

(3)  L.  Catalani  Discorso  sui  Monumenti  Patrii  ,  Napoli 
1842  p.  5Ó 


36  - 

statue  può  benissimo  dirsi  informato  sullo 
stile  più  puro  del  1500. 

La  testa  è  bella  e  piena  di  sentimento, 
le  braccia  e  le  mani  di  una  verità  sorpren- 
dente ,  il  tutto  di  una  finitezza  coscienzio- 
sissima (V.  T.  Vili). 

In  queste  statue,  come  nelle  altre,  si  scor- 
ge la  serietà  della  mente  dell'  artista,  poiché 
esse  sono  piene  di  vita,  e  nel  loro  volto  si 
scorge  la  concentrazione  della  mente  di  un 
uomo  intento  a  scrivere. 

Come  fusione  esse  sono  degne  della  più 
alta  considerazione. 

♦  * 

A  Firenze,  e  propriamente  in  una  fonte 
sita  nell'interno  del  Giardino  Boboli,  presso 
la  porta  denominata  di  Analena,  è  visibile 
un  Gruppo  rappresentante  Adamo  ed  Eva, 
con  il  serpente  dalle  forme  di  donna. 

Questo  'Gruppo  l'artista  lo  donò  a  Cosi- 
mo II  Granduca  di  Toscana  dopo  il  maggio 
1616  e  lo  firmò  dicendosi  fiorentino  ,  in 
un  piccolo  nastro  osservabile  sul  lato  de- 
stro dell'  Adamo. 


—  37  — 

La  caratteristica  speciale  dell'  autore  si 
manifesta  chiaramente  nei  volti  di  questo 
Gruppo,  nessuno  potrà  negare  che  in  Adamo 
ed  Eva  vi  è  impresso  il  dolore  ed  il  pen- 
timento, mentre  che  nel  volto  del  serpente 
vi  è  una  infinita  compiacenza  e  contentezza. 

Questo  Gruppo  nel  secolo  scorso  era  si- 
tuato in  altro  posto  nel  medesimo  giardino, 
e  dal  volgo  era  stimato  lavoro  del  Buonar- 
roti (i). 

Non  so  dove  ora  si  possono  osservare  un 
Cristo  alla  Colonna  ad  una  Nostra  Donna 
con  il  figlio  in  braccio,  che  l'artista  voleva 
offrire  in  dono  a  Cosimo  IL  Granduca  di 
Toscana,  e  che  il  Viceré  di  Napoli  fece  ter- 
minare per  Filippo  III  di  Spagna.  (3). 

♦ 

♦  * 

Avendo  citato  tutte  le  sculture  autenti- 
cate dalla  firma  dell'  artista ,  passo  alla  ci- 
tazione di  tutti  gli  altri  lavori  che  gli  ven- 
gono attribuiti  e  che  esistono  in  Napoli. 

(1)  Descrizione  dell'  Imperiale  Giardino  di  Boboli  fatta 
da  G.  Cambiaci  Firenze  175Ó  p,  41. 

(2)  V.  la  lettera  scritta  daU' artista  a  Cosimo  II,  a  p.  Co. 
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Nell'atrio  della  chiesa  di  S.  Giacomo  degli 
Spagnuoli  vedonsi  le  tombe  di  Porzia  Co- 
nilia  e  di  Ferdinando  Majorca  (i)  (V.  T.  IX). 

Le  otto  statue  che  adornano  1'  interno 
della  Chiesa  di  S.  Giovanni  dei  Fiorentini  (2). 
(V.  T.  X.). 

La  statua  genuflessa  di  Vincenzo  Carafa, 
Priore  d'Ungheria,  osservabile  nella  chiesa 
dei  SS.  Severino  e  Sosio  (3). 

Nella  medesima  chiesa,  e  propriamente 
nella  seconda  cappella  a  destra  entrando, 
r  altare  con  1'  immagine  della  Vergine  in 
gloria,  in  alto  rilievo,  e  le  statue  dei  santi 
Giovanni  Battista  ed  Evangelista,  come  pure 
il  Cristo  morto ^  in  basso  rilievo,  nel  fron- 
tale dell'altare  (4). 

Furono  con  inconsideratezza  attribuite  al 
Naccherino  le  due  grandi  statue  marmoree, 
rappresentanti  San  Pietro  e  San  Paolo,  situate 
presso  la  porta  e  nell'  interno  della  citata 

(1)  G.  A.  Galante  Guida  Sacra  della  città  di  Napoli.  Na- 
poli 1872  p.  343. 

(2)  Celano  op.  c.  gior.  V  p.  141. 

(3)  Op.  c.  giorn.  Ili,  p.  185.  S.  Volpicella,  studi  di  let- 
teratura storia  ed  arte.  Napoli  I876,  p.  181. 

(4)  Galante  op.  c.  p.  210. 


T.  IX.        FERDINANDO  MAJORCA 

(Atrio  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli.  Napoli) 


Fotog.  A.  Maresca 


Fototipia  Biondi,  Napoli 
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chiesa  (i),  ma  queste  statue  non  presentano 
nessuna  analogia  con  le  opere  firmate  del 
Naccherino ,  ed  in  esse  si  vedono  le  vesti 
svolazzare,  e  le  parti  anatomiche  difettosis- 
sime. L'infaticabile  ricercatore  di  documenti, 
e  giusto  ojDpositore  del  De  Dominici,  N. 
Faraglia ,  rinvenne  il  documento  di  paga- 
mento di  dette  statue,  le  quali  furono  ese- 
guite nel  1759,  da  ignoti  scultori  carraresi  (2). 

Prima  di  lasciare  la  medesima  chiesa,  dirò 
che  sono  pure  attribuite  al  Naccherino  le 
statue  rappresentanti  la  Carità  e  la  Penitenza, 
la  Fede  e  la  Speranza,  osservabili  nella  cro- 
ciera (3),  ma  non  sembrami  dififìcil  cosa 
scorgere  in  esse  tutti  i  caratteri  comuni  ai 
lavori  scultorii  del  secolo  XVIII. 

Le  statue  di  S.  Agostino  e  S.  Ambrogio, 
nel  cappellone  dalla  parte  dell'epistola,  nella 
chiesa  del  Gesù  Nuovo  (4). 

Una  Vergine  sedente,  con  il  Putto  sulle 
ginocchia,  nella  chiesa  di  S.  Maria  la  Nova 
e  propriamente  in  una  delle  cappelle  ad- 

(1)  Guida  pubblicata  in  Napoli  pel  Congresso  degli  Scien- 
ziati 1845,  allorché  parlasi  della  citata  chiesa. 

(2)  Arch.  Stor.  Prov.  Nap.  An.  Ili  1878  p.  25 1. 

(3)  Galante  op.  c.  p.  211,  213. 

(4)  Celano  op.  c.  gior.  Ili  p.  51. 
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dossale  ai  pilastri,  dalla  parte  del  Vange- 
lo(i).     .  _  j 

Nella  medesima  chiesa,  nella  cappella  Tur-  ' 
bolo,  la  quale  trovasi  nella  grande  cappella 
di  San  Giacomo  della  Marca,  vedesi  una 
statua  dell'Immacolata  (2). 

Un'altra  Vergine  sedente  con  il  Putto  sulle 
ginocchia,  che  può  credersi  realmente  lavo- 
rata dal  Naccherino ,  trovasi  nella  chiesa 
della  Sanità ,  ed  è  situata  superiormente 
al  grande  organo  esistente  nel  fondo  del 
coro  (3)  (V.  TXI). 

Il  Celano  ci  fa  conoscere  che  l'artista  la- 
vorò questa  statua  solamente  nei  giorni  di 

(1)  Op.  c.  gior.  IV  p.  8. 

(2)  Galante  op.  c.  p.  137- 

(3)  Ai  27  novembre  l6l8,  in  Napoli,  Giovanni  Battista  de 
Nabula  di  Napoli, /aZ^t^r  Ugnarius,  si  obbligò  di  finire  l'opera 
del  Coro  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Sanità,  come  Taveva 
principiato,  con  membretti  ed  archetti.  Il  maestro  si  obbligò 
di  porre  in  opera  tutti  gì'  intagli  che  gli  sarebbero  stati 
consegnati  dai  PP.  di  detta  chiesa.  Si  obbligò  di  terminare 
il  lavoro  per  l'agosto  purché  avesse  ricevuto  in  tempo  tutti 
gl'  intagli.  Il  prezzo  convenuto  per  il  legname  ed  il  lavoro 
fu  di  ducati  8oo.  Marc' Antonio  Ferrare  e  Nicola  Montella, 
erano  gli  arbitri  eletti  che  stabilirono  il  prezzo,  e  dovevano 
giudicare  l'opera  a  lavoro  terminato. 

Arch.  Notarile  di  Napoli.  Scheda  Notar  Giov.  Francesco 
de  Rinaldis. 
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sabato  ,  e  non  prendeva  i  scarpelli  se  non 
dopo  essersi  confessato  e  comunicato  (i). 

Rilevo  parimenti  dal  Celano  che  il  Nac- 
cherino, unitamente  a  Pietro  Bernini ,  lavorò 
le  statue  che  adornano  la  fontana  presente- 
mente osservabile  nella  Villa  del  Popolo  alla 
Via  Marina  (2). 

Nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  vedesi, 
presso  la  porta  maggiore  ,  il  semplice  e 
maestoso  monumento  eretto  a  memoria  di 
Paolo  Spinelli,  figlio  del  Conte  di  Seminara, 
morto  nel  1572;  la  statua  che  scorgesi  in 
questo  monumento,  è  pur  stimata  del  Nac- 
cherino (3)  (V.  T.  XIL). 

Nella  mentovata  chiesa  si  osserva  la  se- 
poltura dell'Arcivescovo  di  Bari,  Giulio  Ce- 
sare Riccardo,  morto  nel  febbraio  1Ó03. 
Questa  sepoltura,  erettagli  dai  fratelli,  Fabio 
Riccardo  Marchese  di  Ripa  (4)  e  dal  Ve- 
scovo di  Sessa  Alessandro  ,  è  situata  nella 

(1)  Op.  c.  gior.  VII  p.  66. 

(2)  Op.  c.  gior.  V  p.  58. 

(3)  Op.  c.  gior.  II  pag,  l8. 

(4)  Fabio  Riccardo  Regio  Consigliere,  nel  1602,  dimorava 
in  una  propria  casa,  sita  presso  la  chiesa  dello  Spirito 
Santo.  V.  Arch.  Notarile  Napoli.  Istriimento  per  Notar  Bar- 
tolo Giordano  1602  fol.  509. 
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cappella  della  famiglia,  e  presenta  la  statua 
giacente  dell'Arcivescovo  (V.  T.  XIII.). 

Nessuno  autore  parla  di  questa  statua,  ma 
io  non  esito  a  crederla  lavorata  dal  Nac- 
cherino. Ciò  lo  desumo  dalla  morbidezza  del 
contorno  in  generale,  per  la  positura  naturale 
della  persona,  per  le  giuste  proporzioni,  per 
la  sobrietà  delle  pieghe  dei  sacri  paluda- 
menti, per  altri  caratteri  comuni  allo  scultore, 
e  maggiormente  per  la  dolcezza  dell'espres- 
sione. 

Un  Cristo  risorto  è  osservabile  nel  chio- 
stro monumentale  del  Convento  di  S.  Martino 
in  Napoli,  e  propriamente  nella  parte  esterna 
e  superiore  del  lato  sottoposto  al  campanile. 

E  mia  opinione  pure,  che  sieno  usciti  dalla 
bottega  del  Naccherino  gli  stemmi  che  ador- 
nano la  facciata  principale  del  Palazzo  Reale 
di  Napoli ,  e  ciò  lo  arguisco  dai  caratteri 
della  modellatura  osservabile  negli  Angioli 
che  si  vedono  superiormente  ai  due  stemmi 
più  piccoli  di  detta  facciata. 

♦ 

Passo  adesso  a  dar  notizia  dei  documenti 
che  fin  ora  ho  rinvenuto,  e  sebbene  da  essi 


T.  X.    Testa  di  una  delle  8  statue  in  S.  Giovanni 
DEI  Fiorentini.  (Napoli) 

Fotog.  A.  Marasca  Fototipia  Biondi,  Napoli 
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poco  si  rileva  riguardo  al  lavoro  del  Nac- 
cherino, pure  sono  interessantissimi  in  quanto 
riguardano  i  fatti  della  sua  vita  privata. 

Il  più  antico  documento  che  mi  è  venuto 
sott'occhi,  e  dal  quale  si  rileva  con  certezza 
che  Michelangelo  Naccherino  dimorava  già 
in  Napoli,  è  del  1581  ,  stipulato  ai  9  di 
maggio. 

Da  detto  documento  si  ricava  che  Giro- 
lamo Rendina  di  Napoli,  dottore  nell'uno  e 
l'altro  dritto,  ed  i  signori  Antonio  Milone  e 
Giovanni  de  Vito  di  Napoli,  i  quali,  come 
Maestri  e  Governatori  della  Venerabile  Chiesa 
ed  Arciconfraternita  dello  Spirito  Santo, 
della  città  di  Napoli,  concedettero  in  loca- 
zione, per  un  solo  anno  al  Naccherino,  scultore 
fiorentino,  un'abitazione  con  camera  e  can- 
tina, sita  nella  piazza  presso  la  chiesa  dello 
Spirito  Santo,  e  propriamente  la  seconda 
numerando  dalla  porta  del  cortile  di  detta 
chiesa,  verso  la  piazza  della  Carità,  cioè  a 
dire  l'attuale  bottega  avente  il  numero  400 
alla  Via  Roma  già  Toledo. 

Tra  i  molti  patti,  i  tre  goverjiatori  si  ob- 
bligarono a  far  costruire  un  lavatoio  nella 
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cantina  per  servire  a  lavare  i  panni.  Il 
prezzo  fu  convenuto  per  due.  30  di  carlini 
d'argento. 

Da  questo  documento  si  conosce  che  il 
padre  del  Naccherino  era  ancora  in  vita,  e 
che  lo  scultore  era  già  ammogliato  (1). 

Il  18  febbraio  1589,  il  Naccherino  prese 
in  fitto  da  Vincenzo  de  Maria  un'abitazione 
con  due  camere,  cantina  e  piccolo  cortile, 
situata  nella  piazza  dalla  quale  si  scendeva 
alla  piazza  di  Montoliveto.  La  locazione  fu 
fatta  per  un  solo  anno,  ed  il  prezzo  fu 
fissato  in  due.  44. 

Tra  le  condizioni  di  questo  contratto  fu 
stabilito  che  lo  scultore  non  poteva  fare 
spaccare  legna  nei  solari,  e  che  doveva  aver 
cura  che  i  condotti  fossero  sempre  netti  e  che 
se  si  fossero  otturati  per  sua  negligenza 
era  obbligato  a  farli  accomodare  a  proprie 
spese  (2). 

Il  2  3  ottobre  1 590,  il  Naccherino  costituì 

(1)  Archivio  Notarile  di  Napoli  Scheda,  Notar  Cristofaro 
Cerloni  Protocollo  1580-81  fol.  142.  In  questo  documento 
lo  scultore  è  costituito  come  fiorentino. 

(2)  Arch.  c.  Sch.  cit.  Prot.  1588-89  fol.  227. 

In  questo  documento  lo  scultore  è  detto  fiorentino. 
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suo  Procuratore  Francesco  de  Monica  di 
Napoli,  perchè  esigesse  una  certa  somma  di 
danaro ,  dovutagli  da  certo  Giovanni  Lau- 
rito  (i). 

Nello  stesso  anno,  con  la  medesima  data, 
lo  scultore  firmò,  con  l'aggiunta  di  fiorentino, 
un  istrumento  di  vendita  di  20  cantala  di 
riso,  fatto  tra  Silvestro  Ferraiuolo  e  Giovan- 
domenico  Festinese^  droghiere  di  Napoli,  e 
Pietro  e  Giovanni  di  Carpinone  ,  abitanti 
nella  città  di  Sessa.  Il  riso  fu  pagato  due.  7 
al  cantalo,  a  Sessa  (2). 

Ai  14  ottobre  1591,  Bernardino  Casabanco 
di  Napoli  si  obbligò  di  servire  per  un  anno 
Michelangelo  Naccherino,  come  lavoratore 
di  nastri,  ed  eseguire  il  lavoro  in  casa  dello 
scultore,  a  ragione  di  carlini  3  per  ogni 
libbra  di  manifattura  dei  medesimi  (3). 

Il  15  gennaio  1593,  il  Naccherino  firmò 
come  testimone  un  istrumento  di  mutuo,  fatto 
tra  l'illustrissimo  signore  Persio  de  Sangro  di 
Napoli  e  Girolamo  della  Biscia  romano  (4). 

(1)  Arch.  c.  Beh.  c.  In  questo  documento  lo  scultore  è 
detto  fiorentino. 

(2)  Arch.  c.  Sch.  c. 

(3)  Arch.  c.  Sch.  c. 

(4)  Arch.  c.  Sch  c. 
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Ai  4  febbraio  1593  fu  testimone  in  un 
istrumento  di  cessione  e  quietanza,  tra  Giov. 
Paolo  Capuano  e  Pascarella  de  Nicola,  con 
Giov.  Donato  de  Jorio  (1). 

Ai  29  marzo  1593  firmò  pure  come  te- 
stimone in  un  istrumento  tra  il  Rev.°  Chie- 
rico Scipione  di  Donato  d'Aversa  e  Barto- 
lommeo  Criscone  di  Napoli  (2). 

Il  20  di  ottobre  1593  il  Naccherino  fece 
convenzione,  con  il  fiorentino  Ugolino  Ric- 
cardo ,  di  fare  in  sei  mesi  una  sepoltura 
di  marmo  e  mischio  ,  da  terminarsi  secon- 
do il  disegno  e  le  misure  stabilite  ,  e  ter- 
minarla con  lettere  e  lavori  ,  e  1'  emblema 
suir  urna. 

Il  prezzo  si  stabilì  in  due.  130  correnti, 
tanto  per  il  marmo  ,  il  mischio  e  la  fat- 
tura ,  come  per  situarla  a  suo  posto  nella 
chiesa  di  San  Giovanni  dei  Fiorentini ,  in 
Napoli, 

Lo  scultore  promise  di  eseguire  il  lavoro 
a  regola  di  arte,  sottoponendolo  al  giudizio 
del  Regio  Ingegnere  Giov.  Antonio  de  Sio. 


(1)  Arch.  c.  Sch.  c. 

(2)  Arch.  c.  Sch.  e. 
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Il  Riccardo  faceva  fare  questa  sepoltura  per 
memoria  di  Lorenzo  Brandolino  (i). 

Il  30  decembre  1593  lo  scultore  fu  testi- 
mone in  un  istrumento  di  quietanza  tra  Gi- 
rolamo Farina  Maestro  de  Cocchio  e  Giov. 
Cola  Fusco  (2). 

Il  12  gennaio  1594,  lo  scultore  prese  al 
suo  servizio  Tommaso  di  Palmerio,  di  Na- 
poli, dell'età  di  17  anni  in  circa. 

Il  padre  del  giovane,  a  nome  Girolamo, 
aderì  a  tutto  quello  che  fu  stabilito  nel 
contratto,  e  si  rendette  mallevadore  nel  caso 
che  il  figlio  avesse  commesso  dei  furti.  Nei 
due  anni  di  servizio  il  giovane  Tommaso 
doveva  servire  lo  scultore ,  tanto  nell'  arte 
scultoria,  quanto  in  altri  servizi  leciti  ed 
onesti,  e  doveva  ben  custodire  le  cose  ed  i 
beni  del  Naccherino;  il  quale  si  obbligò  di 
insegnargli  la  sua  arte,  secondo  la  capacità 
intellettuale  del  giovane,  e  dargli  lo  stipendio 
di  1  carlino  al  giorno  (3). 

(1)  Acch.  c.  Sch.  c.  Presentemente  in  detta  chiesa  non 
v'è  altro  che  ricorda  il  Brandolino,  che  una  lapide  ellittica, 
osservabile  su  di  una  porticina  presso  l'altare  della  crociera 
a  destra.  Il  Brandolino  morì  ai  ló  aprile  1592. 

(2)  Arch.  c.  Sch.  c. 

(3)  Arch.  c.  Sch.  c. 
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Il  IO  febbraio  1594  il  Naccherino  fece 
convenzione  con  Maddalena  Tuttavilla,  Abba- 
tessa  del  monastero  di  S.  Maria  Regina  Coeli, 
di  fare  un  frontespizio  ed  ornamento  in  una 
cappella  nella  chiesa  del  predetto  monastero, 
eccettuato  1'  altare,  e  seguitando  il  disegno 
in  stucco ,  secondo  il  progetto  firmato  da 
Giov.  Batt.  Rota  e  da  esso  Naccherino  ;  do- 
vendo lustrare  le  colonne  ed  i  puttini ,  e 
con  obbligarsi  di  fornire  tutto  ciò  che  era 
necessario  per  detta  opera. 

L'Abbatessa  si  obbligava  di  dare  una  statua 
di  marmo  da  porsi  sull'altare,  ed  il  prezzo 
convenuto  per  detto  lavoro  fu  di  due.  80  ; 
venticinque  furono  anticipati  al  Naccherino 
per  mezzo  del  Banco  di  S.  Maria  del  Po- 
polo (1). 

Gli  11  febbraio  1594,  Pietro  Picone  e 
Michele  Ferraro,  della  città  di  Como,  fecero 
convenzione  con  Michelangelo  Naccherino, 
che  fra  due  mesi  avrebbero  fatto  la  cappella 
di  stucco  nella  chiesa  di  S.  Maria  Regina 
Coeli  di  Napoli. 

Essi  eccettuarono  dal  lavoro  le  figure  ,  e 
dovevano  eseguire  la  parte  sinistra  del  dise- 

(1)  Arch.  c.  Sch.  c. 


T.  XI.  VERGINE 

(Chiesa  di  S.  M.  della  Sanità.  Napoli) 

Fotog.  A.  Maresca  Fototipia  Biondi,  Napoli 
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gno  firmato  da  Giov.  Batt.  Rota  dal  Nac- 
cherino e  dal  Notar  Cristofaro  Cerloni. 

Lo  scultore  si  obbligò  a  dare  ,  ai  detti 
maestri,  tutto  il  materiale  che  bisognava  per 
detta  opera,  consegnandolo  nella  detta  chiesa 
eccettuato  i  ferramenti  per  lavorare. 

Il  prezzo  convenuto  per  tale  lavoro  fu  di 
ducati  40,  di  carlini  di  argento,  due.  13  li 
ricevettero  nell'atto  della  stipula,  per  mezzo 
del  Banco  di  S.  Maria  del  Popolo  ,  per  il 
rimanente  della  somma  il  Naccherino  si  ob- 
bligò a  soddisfarlo  appena  il  lavoro  era  ter- 
minato (1). 

Ai  17  di  marzo  1594  la  sepoltura  di  Lo- 
renzo Brandolino  era  terminata  (2). 

Ai  20  aprile  1595  il  Naccherino  firmò 
come  testimone  in  un  istrumento  di  dona- 
zione fatto  da  Angiolella  Pasquale,  di  Napoli, 
a  suo  marito  Francesco  Vitale. 

Nello  stesso  giorno  firmò,  pure  come  testi- 
mone ,  altro  contratto  di  donazione ,  fatto 
da  Altobella  Gavina  ,  di  Napoli  ,  al  di  lei 
marito  Giuseppe  Vitale  (3). 

(1)  Arch.  c,  Sch,  c. 

(2)  Arch.  c.  Sch.  c. 

(3)  Arch.  c.  Sch.  e. 
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Ai  13  luglio  1595,  Giovanti'  Angiolo  de 
Rosa  si  obbligò  ,  verso  il  Naccherino  ,  di 
cavare  una  cisterna  nel  territorio  apparte- 
nente allo  scultore  ,  sito  nella  masseria  di 
Fonseca ,  e  ciò  nello  spazio  di  mesi  tre.  Il 
de  Rosa  si  obbligò  di  lasciare  in  potere  del 
Naccherino  tutte  le  pietre  cavate  da  detta 
cisterna,  e  lavorarle  in  modo  da  farne  spac- 
cate e  spaccatene  rustiche  ,  e  pezzi  per  fab- 
bricare, secondo  l'ordine  del  muratore  che 
fabbricava  in  detto  territorio. 

Firmarono  tra  i  testimoni  di  questo  con- 
tratto, Ugolino  Riccardo  fiorentino,  e  Fran- 
cesco Vitale  di  Napoli,  il  quale,  come  si  ri- 
leva dai  documenti,  era  cognato  dello  scul- 
tore (1). 

Ai  22  gennaio  1596,  il  Naccherino  prese 
in  censo  perpetuo  da  Ugo  Fonseca  un  pezzo 
di  territorio,  della  estenzione  di  palmi  130 
di  lungo  e  40  di  largo,  sito  fuori  la  porta 
di  S.  Maria  di  Costantinopoli  nel  luogo  detto 
Mater  Dei  ;  e  si  obbligò  a  pagare  due.  2 
annualmente  (2). 

Ai  2  gennaio   1597  ,  il  muratore  Ferdi- 

(1)  Ardi.  c.  Sch.  c. 

(2)  Arch.  c.  Sch.  c. 
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nando  Bambace  si  obbligò  a  cavare  in  venti 
giorni  una  cisterna  nel  giardino  del  Nac- 
cherino sito  fuori  la  porta  di  S.  Maria  di 
Costantinopoli  nel  sito  detto  territorio  di 
Fonseca,  vicino  la  chiesa  di  Mater  Dei  (i). 

Ai  19  febbraio  1600,  il  Naccherino,  come 
scultore  della  Cappella  di  Palazzo,  ricevette 
due.  18  per  mesi  6  finiti  nel  gennaio  (2).' 

Nelfultimo  giorno  di  febbraio  1600,  Fran- 
cesco Varcelli,  marmoraio,  ricevette  due.  173, 
1  tari  e  5  gr.  per  bardiglio  di  Carrara,  che 
servi  per  le  statue  e  mostri  marini  che  do- 
vevano essere  fatti  per  la  fontana  del  largo 
dell'Arsenale,  innanzi  la  casa  della  Resideii- 
cia,  e  Due.  110,  1,  5  per  il  prezzo  di  due 
pezzi  di  marmo  bianco  che  aveva  consegnato 
a  Michelangelo  Naccherino,  uno  per  fare  due 
satiri  che  dovevano  regere  parte  della  cassa 
che  andava  nella  detta  fontana  etc.  a  com- 
plemento di  due.  173,  1,  5  per  il  prezzo 
di  un  pezzo  di  marmo  bardiglio  che  conse- 
gnò a  Pietro  Bernini,  per  fare  i  quattro  mo- 
stri marini  che  andavano  nella  detta  fontana. 

(1)  Arch.  e.  Sch.  c. 

(2)  Archivio  di  Stato  Napoli.  Cedola  di  Tesoreria  Anno 
1600  voi.  433  1.  t.  p.  58. 


Il  Cavaliere  Domenico  Fontana  fece  l'ap- 
prezzo di  questi  lavori,  con  V  intervento  di 
Antonio  del  Contado  ,  scrivano  di  ragione 
nel  Regio  Arsenale  di  Napoli. 

Un  maestro  Angelo  Landi ,  scarpellino, 
lavorò  pure  nella  detta  fontana. 

Il  Naccherino  ricevette  due.  400,  in  quattro 
rate,  cioè  ai  13  maggio  lóoo,  ai  17  giugno 
17  luglio  e  2  6  agosto  del  detto  anno,  e  gli 
furono  pagati  in  conto  del  lavoro  e  scultura 
che  aveva  fatto  per  le  statue  di  marmo  della 
detta  fontana,  in  virtù  di  quattro  verifiche 
fatte  dal  detto  cav.  Fontana  (1). 

Questa  fontana,  ch'è  la  più  ricca  di  scul- 
ture che  Napoli  possiede  ,  era  situata,  sino 
a  mesi  sono  in  vicinanza  del  palazzo  Siri- 
gnano  presso  la  piazza  del  Municipio^  e  vien 
detta  fontana  Medina,  dal  viceré  che  la  fece 
situare  in  quel  posto;  al  presente  per  la  si- 
stemazione della  piazza  suddetta  trovasi  con- 
servata a  cura  del  Municipio  (2). 

Ai  9  febbraio  lóoi  ,  i  signori  Marchese 

(1)  Ardì.  c.  Cedola  di  Tesoreria  voi.  434  fol.  225. 

(2)  Il  Celano  attribuisce  il  disegno  ed  il  lavoro  di  questa 
fontana  al  berg^amasco  Cosimo  Fansago.  V.  op.  c.  gior.  V 
pag.  31. 
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della  Pollk,  Ascanio  Carafa,  Pietrantonio  Al- 
bertino, Giovati  Domenico  Grasso  e  Giovan 
Vincenzo  Gerardo,  Protettori  nella  Congrega- 
zione dell'antico  Monte  della  Pietà,  non  aven- 
do voluto  il  signor  Marchese  di  Grottola  dare 
il  parere  di  quello  che  si  doveva  pagare  a 
Michelangelo  Naccherino  per  la  statua  della 
Pietà,  ed  a  Pietro  Bernini  per  le  due  statue 
della  Carità  e  Sicurtà,  fatte  per  decorare  la 
facciata  della  cappella  di  detto  Monte,  al  quale 
marchese  era  stato  rimesso  il  giudizio,  e  de- 
siderando essi  Protettori  che  fossero  soddi- 
sfatti detti  scultori,  stabilirono  che  i  magni- 
fici Giov.  Ant.  Magliuolo  e  Fabrizio  Santa- 
fede  avessero  osservate  diligentemente  dette 
statue  ,  e  del  conveniente  prezzo  che  pote- 
vasi  dare  agli  artisti,  avessero  dato  parere  in 
iscritto  ,  per  potersi  deliberare  V  esecuzione 
di  tal  pagamento.  Il  Naccherino  ed  il  Ber- 
nini essendo  presenti  accettarono  i  detti  pe- 
riti. Giovannandrea  Magliuolo  e  Fabrizio  San- 
tafede  pittori,  avendo  fatta  la  chiesta  rela- 
zione, dopo  di  avere  osservate  le  dette  Statùe, 
stabilirono  nella  medesima  che  al  Nacche- 
rino ,  per  il  prezzo  della  manifattura  della 
statua  della  Pietà ,  senza  tenere  conto  del 
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marmo,  dovevansi  dare  due.  800,  'ed  al  Ber- 
nini per  le  due  citate  statue  due.  700. 

Ed  i  signori  protettori  eonehiusero  ehe 
fossero  pagate  ai  detti  scultori  le  dette  quan- 
tità, tenendo  conto  delle  somme  che  avevano 
ricevuto  ^qt  lo  innanzi,  e  che  le  dette  statue 
fossero  state  collocate  nel  loro  posto  (1). 

Ai  28  aprile  1601  ,  il  Naccherino  prese 
a  censo  enfiteutico  da  danese  Ventre  della 
Cava  un  pezzo  di  territorio  della  estensione 
di  palmi  119  di  lungo  e  1 4  di  largo,  sito 
in  vicinanza  della  sua  possessione  a  Mater 
Dei,  con  l'obbligo  di  pagare  un'annualità  di 
carlini  18,  in  perpetuo.  Il  detto  terreno  do- 
veva servire  per  giardino  e  non  per  suolo 
edificatorio,  e  pagò  per  entrare  in  possesso 
Due.  15  e  tari  3  (2). 

Ai  ló  luglio  1601,  il  Naccherino  si  com- 
promise, con  i  fratelli  Cesare  e  Fabrizio  de 
Girardi,  che  in  un  anno  avrebbe  fatto  una 
statua  di  marmo  rappresentante  la  Madonna 

(1)  V.  p,  44  nel  volume  delle  conclusioni  dei  Governa- 
tori dell'antico  M0nte  deya  Pietà,  che  attualmente  forma 
una  dipendenza  del  Banco  di  Napoli. 

(2)  Archivio  Notarile,  Napoli.  Scheda  Notar  Gristofaro 
Cerloni. 
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del  Carmine  con  il  Figliuolo  in  braccio,  del- 
l'altezza di  palmi  7,  più  tosto  più  che  meno, 
di  marmo  fino  e  gentile  statuario  del  mi- 
gliore che  si  trovava.  Il  Naccherino  obbli- 
gavasi  al  trasporto  ed  alla  messa  in  opera 
di  detta  statua  nella  cappella  dei  commit- 
tenti nella  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbo- 
nara in  Napoli. 

Il  prezzo  fu  convenuto  in  due.  250  ,  ed 
i  fratelli  Girardi  diedero  un  acconto  in  due. 
50,  per  mezzo  del  Banco  dei  Spinola  ,  Ra- 
vaschieri  e  Lomellino  ,  e  la  rimanenza  ,  in 
due.  200,  i  Girardi  si  obbligarono  pagarla 
conformemente  all'ordine  di  Vincenzo  della 
Monica  di  Napoli. 

Gli  ornamenti  marmorei,  che  circondano 
detta  statua ,  furono  eseguiti  da  Ludovico 
Righi  romano  ,  dimorante  in  Napoli  ,  con 
l'aiuto  del  maestro  Felice  de  Felice,  carra- 
rese ,  che  venne  in  Napoli  verso  i  5  del 
decembre  1601  (1).  Il  Faraglia  con  la  scorta 
di  documenti  ci  fa  conoscere  che  il  de 
Felice  era  già  stato  in  Napoli  prima  di 
que'st'  epoca  ,   e  nel  1598   aveva  lavorato 


(1)  Arch.  c.  Sch.  c. 
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nella  chiesa  di  S.  Martino,  e  più  tardi  vi 
lavorò,  assieme  a  Salvatore  Ferrari,  lo  scor- 
niciato delle  cappelle  di  S.  Martino  e  della 
Madonna  (i). 

Nello  stesso  giorno  Orlando  Ventre  della 
Cava  vendette  al  Naccherino  un  pezzo  di  ter- 
reno sito  nel  luogo  detto  la  masseria  di  Fon- 
seca  presso  la  chiesa  di  Mater  Dei. 

L' estensione  di  questo  territorio  era  di 
palmi  83  per  119  in  circa,  e  confinava  da 
un  lato  vicino  ai  beni  del  Monastero  di  San 
Severo  dell'Ordine  dei  predicatori  riformati, 
e  dall'altro  con  i  beni  di  Vito  Antonio  de 
Rosa,  Gianese  Ventre  e  la  via  pubblica. 

Il  prezzo  convenuto  fu  in  due.  275  di  car- 
lini d'argento,  ed  il  Naccherino  pagò  nell'a- 
prile ducati  25,  obbligandosi  a  pagare  il  ri- 
manente in  ducati  150,  quaìidociiìiique,  però 
pagando  un  certo  interesse  annuo. 

Ed  i  primi  ducati  25  furono  pagati  dal 
Naccherino  ad  Orlando  Ventre  per  mezzo  del 
Banco  dei  Spinola,  Ravaschieri  e  Lomellino. 

Il  detto  territorio  faceva  parte  di  mag- 
giore estensione  di  terreno  che  Ugo  Fonseca 

(1)  V.  Archivio  Storico  per  le  Prov.  Napolitane  Anno  X 
1885  p.  438-439. 
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aveva  concesso  in  enfiteusi^  e  la  porzione  a- 
cquistata  da  Michelangelo  doveva  servire  per 
giardino  e  non  per  suolo  edificatorio  (i). 

A  17  settembre  lóoi  il  Naccherino  fu  te- 
stimone in  un  istrumento,  di  convenzione  e 
promessa,  fatto  tra  Geronimo  Ferraro,  Ge- 
ronimo de  Acunto,  fabbricatori,  ed  Ettore 
Pignatelli  Duca  di  Mont eleone.  (2). 

Nel  1602  ai  4  decembre,  firmò  come  te- 
stimone un  istrumento  di  quietanza  fatto  da 
Giuseppe  Villano. 

Nel  1603  a  4  novembre  firmò  come  testi- 
mone in  un  contratto  fatto  tra  Ascanio  de 
Arpaia,  Ambrogio  Castruccio  e  Matteo  Man- 
darano  (3). 

Ai  26  aprile  1604  firmò  pure  come  te- 
stimone in  una  promessa  di  pensione  (4). 

Ai  3  novembre  1Ó04  fu  inaugurata  la 
statua  di  bronzo  rappresentante  1'  Apostolo 
Andrea,  nella  cripta  del  Duomo  d'Amalfi  (5). 

Ai  31  agosto  1Ó05  ,  il  Naccherino  come 

(1)  Archivio  Notarile  Napoli  Sch.  c. 

(2)  Arch.  c.  Sch.  c. 

(3)  Arch.  c.  Sch.  e. 

(4)  Arch.  e.  Sch.  c. 

(5)  Matteo  Camera  Memorie  Stor.  Dipi,  dell'  antica  città 
e  ducato  d'Amalfi.  Voi.  II  pag.  lól  Salerno  1880. 
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scultore  della  Regia  Cappella  ricevette  du- 
cati 73  per  un'annata  finita  ad  ultimo  di  a- 
gosto  1605,  e  per  consegna  dei  4  di  giugno 
di  ducati  114  tari  9  gr.  4.  (1). 

Nel  giugno  160Ó  lo  scultore  terminò  le 
statue  di  bronzo  rappresentanti  S.  Matteo 
esistenti  nella  cripta  del  Duomo  di  Salerno, 
come  si  rileva  dalla  firma  osservabile  sul  lato 
destro  di  una  delle  dette  statue. 

Ai  16  settembre  1608,  il  Naccherino  ven- 
dette a  Giovanni  Marco  Vitale  di  Napoli, 
suo  cognato,  annui  ducati  otto  sopra  la  sua 
casa  e  giardino  situati  nella  masseria  di  Fon- 
seca  ,  e  confinanti  vicino  ai  beni  di  Giu- 
seppe d'Amato  da  due  parti,  e  similmente 
da  due  parti  con  la  via  pubblica,  per  il  prez- 
zo di  ducati  100  (2). 

Ai  27  novembre  1615  il  Naccherino  tro- 
vasi costituito  come  scultore  in  marmo  ed 
argentiere,  in  un  istrumento  fatto  con  Gio- 
vann'Angelo  Gatta,  orefice  ed  argentiere.  Da 
questo  istrumento  si  rileva  che  i  detti  arti- 
ci) Archivio  di  Stato  di  Napoli  Cedola  di  Tesoreria  1605 
Voi.  438  p.  309. 

(2)  Archivio  Notarile  Napoli  Scheda  del  Notar  Lutio  Ca- 
pezzuto. 
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sti  avevano  una  lite  nella  Gran  Corte  della 
Vicaria,  al  banco  di  Giovan  Domenico  Ca- 
puto, perchè  A^ichelangelo  era  stato  conve- 
venuto  in  giudizio  dal  Gatta  per  il  paga- 
mento del  lavoro  da  lui  fatto,  a  richiesta  del 
Naccherino  insieme  con  esso  ,  negli  angioli 
e  le  storie  di  argento  fatte  per  la  custodia  di 
S.  Gennaro  della  città  di  Napoli.  Non  volendo 
più  litigare,  dichiararono  come  non  avvenute 
tutte  le  proteste  fatte  prima  (i). 

Il  Gatta  si  dichiarò  soddisfatto  per  due. 
60,  in  conto  dei  quali  dichiarò  di  aver  ri- 
cevuto dal  Naccherino  due.  30,  cioè  carlini 
25  dal  detto,  ed  altri  due.  28  e  mezzo  per 
il  Banco  dello  Spirito  Santo  della  città  di 
Napoli,  ed  altri  due.  30  il  Gatta  li  aveva 
ricevuti,  nell'atto  della  stipula  della  conven- 
zione, da  Tommaso  Montani  (2),  compagno 
del  Naccherino,  il  quale  aveva  pur  lavorato 
nella  detta  opera. 

(1)  Non  mi  è  riuscito  trovare  questo  lavoro. 

(2)  Nella  cappella  del  Tesoro  del  Duomo  di  Napoli,  vi  è 
la  statua  di  bronzo  di  S.  Aspreno,  alla  destra  di  quella  di 
S.  Gennaro,  il  Galante  dice  che  quella  statua  fu  lavorata  dal 
Montani. 

V.  Op.  c.  p.  6. 
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Così  il  Gatta  rinunziò  alla  lite,  però  sal- 
vando ogni  suo  diritto  per  il  lavoro  eseguito 
nella  pedagna  et  giro  seti  sfera  de  detta  cu- 
stodia, lavoro  che  il  medesimo  pretenderla 
dalla  città  di  Napoli,  conforme  le  sue  cau- 
tele e  la  lite  che  pendeva  nel  Collaterale. 

Tra  i  testimoni  in  questa  convenzione  si 
firmarono  l'argentiere  Orazio  Scoppa  di  Na- 
poli, e  largentiere  Sebastiano  d'Aiello  pari- 
mente di  Napoli  (i). 

Ai  4  maggio  1616  il  Naccherino  scrisse 
da  Napoli  la  seguente  lettera  al  Granduca 
di  Toscana,  Cosimo  II  de' Medici. 

«  Ser.mo  Si^.re 

Sono  molt'anni  che  tengo  desiderio  di  tor- 
nar in  patria,  ma  li  stabili  e  piaza  che  tengo 
del  Re  (2)  chome  scultor  della  R.^  Cap- 
pella, m'impediscie;  et  perchè  desidero  cheV.^ 
Alt.^'^  avessi  alchuna  mia  povera  fatica,  detti 
principio  a  due  statue  di  marmo,  una  di  un 
Cristo  alla  colonna,  et  l'altra  de  nostra  donna 
con  il  figlio  in  braccio,  acciò  V.^  Alt.  ve- 

(1)  Arch.  c,  Sch.  c. 

(2)  Filippo  III  di  Spagna. 
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dessi  il  nudo  e  '1  vestito.  E  visto  che  l'ebbe 
il  viceré,  me  forzò  che  l'avessi  finite  per  il  Re: 
et  per  adenpire  il  desiderio  il  desiderio  (sic), 
detti  principio  a  un  gruppo  di  3  figure  in 
un  pezo  de  marmo,  un  pò  magior  de  natu- 
rale :  et  pur  di  questo  ne  venne  voglia  al 
Viceré  ;  et  io  con  arte  non  1'  ò  volsuto  fi- 
nire in  suo  tempo ,  atteso  che  con  li  amici 
son  di  parere  che  stessi  bene  a  V.^  Alt.^ 
Ser.ma. 

Ho  conferito  con  il  signor  Cosimo  del  Sera, 
et  visto  l'opera,  disse  saria  bene  mostrarne 
la  invenzione  a  Y.^  Alt.^  Dove  che  li  ho  dato 
lo  stesso  schizo,  cosi  chome  di  detta  inven- 
zione et  figure  con  if  serpente,  Adamo  et 
Ev3,  che  nel  istante  avvistosi  del  pechato, 
vanno  spremendo  l'effetto  del  del  (sic)  dolore, 
et  il  serpente,  che  non  è  nel  ischizo,  se  ride 
del  inganno.  Et  sarà  chosa  curiosa,  et  so  a 
V.  Alt.^  dà  gusto  tal  pensiero.  La  suplico 
resti  servita  farmelo  intendere,  che  farò  di- 
ligenza che  quando  passano  le  galere  sia  fi- 
nito: e  quando  manchassi  qual  chosa,  lo  fi- 
nirla in  patria.  Et  sapia  V.  Alt.^  che  non 
tengo  altro  fine,  se  non  che  quella  vega.  Et 


con  inchinarmeli  con  ogni  debita  riverenza 
fo  fine. 

di  V.  Alt.  Ser.ma. 

di  Napoli  li  4  de  magio  lóió. 

Umil  servitore  et  vassallo 
MICHEL ANGNOLO  NACHERINO   »  (l) 

A  questa  lettera  il  Granduca  rispose,  in 
data  21  luglio  dello  stesso  anno,  nei  seguenti 
termini  : 

Spettabile  nostro  carissimo 

«  Noi  vi  Laveremmo  visto  molto  volentieri, 
se  voi  foste  tornato  alla  Patria;  et  perchè 
ad  ogni  modo  ne  resti  la  memoria  della 
vostra  virtù,  accettiamo  insin  da  ora  il  gruppo 
di  quelle  tre  figure  che  in  un  sol  pezzo  di 
marmo  havete  cominciato  per  noi,  essendoci 
intanto  piaciuto  lo  schizzo  che  ce  ne  ha  mo- 
strato Cosimo  del  Sera,  et  se  hora  sollecite- 
rete cosi  bell'opera,  acciò  possiam^o  haverla 

(l)  Questa  lettera  mi  fu  gentilmente  comunicata  dall'Illu- 
stre G.  Milanesi,  al  quale  rendo  pubbliche  grazie. 

V.  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Archivio  Mediceo.  Car- 
teggio del  signor  Cav.  Andrea  Gioii.  Filza  139Ó  del  1616. 
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quanto  prima,  la  riceveremo  con  tanto  mag- 
gior gusto  e  la  terremo  più  cara.  Et  il  Signore 
Iddio  vi  conservi  et  contenti  »  (i). 

Ai  20  di  ottobre  lóió,  il  Naccherino  fece 
testamento,  ed  il  Notar  Lutio  Capezzuto  che 
lo  stipulò  nella  casa  dello  scultore  nella 
masseria  di  Fonseca  ,  costatò  che  1'  artista 
era  sammi  mente  et  corpore  et  in  sui  recta 
loquitione  memoria  pariter. 

Con  questo  testamento  il  Naccherino  di- 
chiarò di  annullare  altri  testamenti  fatti 
prima. 

Istituì  sua  erede  universale  e  particolare 
di  tutti  i  suoi  beni,  mobili,  stabili,  ragioni 
ed  azioni,  danari,  recoglienie,  nomi  di  debi- 
tori, oro,  argento  ed  altro  che  gli  spettava 
e  gli  poteva  spettare  in  futuro,  la  Venerabile 
Congregazione  dell'Assunta  nella  chiesa  del 
Gesù  Nuovo  di  Napoli,  dove  egli  asserì  avere 
appartenuto  da  22  anni  in  circa,  e  ciò  ri- 
guardo alla  proprietà  dopo  la  morte  di  Delia 
Vitale  sua  moglie. 

L'usofrutto  lo  lasciò  alla  detta  Delia. 

(1)  Arch.  c.  libro  intitolato,  Minute  diverse  del  sig.  Andrea 
Gioii,  dal  gennaio  1615  al  febbraio  1616  a  33  filza  86. 
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La  citata  Congregazione  era  obbligata  di 
maritare  ogni  anno,  in  perpetutim  nel  dì  della 
festa  dell'Assunta,  quattro  ragazze  figlie  di 
gente  onorata,  ad  ogni  ragazza  dovevasi  dare 
per  dote  ducati  50 ,  di  carlini  di  argento; 
ai  quali  maritaggi  il  Naccherino  desiderava 
che  fossero  state  preferite  quelle  della  fa- 
miglia Vitale,  cioè  le  nipoti  in  primo  grado 
di  Delia  sua  moglie. 

Lasciò  l'obbligo  ai  suoi  eredi  di  fargli  ce- 
lebrare due  messe  al  giorno  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  della  Sanità  di  Napoli,  o  pure 
nella  chiesa  del  Gesù  Nuovo  di  Napoli,  come 
avrebbe  stimato  meglio  Delia  sua  moglie,  e 
dette  messe,  una  per  la  propria  anima  e 
l'altra  per  quella  della  moglie:  lasciando  an- 
nualmente in  p)erpetuo  ducati  72  alla  chiesa 
dove  si  sarebbero  celebrate  dette  messe. 

Stabili  che  il  suo  cadavere  fosse  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Sanità,  o  pure 
nel  Gesù  Nuovo,  dove  avrebbe  stimato  meglio 
la  di  lui  moglie,  nel  caso  che  esso  moriva 
in  Napoli. 

Lasciò  ducati  40,  a  Suor  Geronima  Vitale 
sua  cognata,  vita  durante,  però  dal  giorno 
della  morte  di  sua  moglie;  lasciando  pure 


T.  XIL        CARLO  SPINELLI 

( Chiesa  dello  Spirito  Santo.  Napoli) 

Fotog.  A.  Maresca  Fototipia  Biondi,  Napoli 
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alla  detta  suora  l'abitazione  di  una  camera 
nella  di  lui  casa,  vita  durante. 

Alla  moglie  lasciò  tutti  i  mobili  di  casa, 
da  poterne  disporre  a  suo  piacimento,  isti- 
tuendola esecutrice  del  testamento  e  dandole 
pieni  poteri  (i). 

Nel  medesimo  giorno,  il  Naccherino  co- 
stituì sua  procuratrice  Delia  Vitale  sua  mo- 
glie, perchè  avesse  amministrato  e  conservato 
tutti  i  di  lui  beni ,  censi ,  introiti,  rendita, 
mobili  ed  immobili,  perchè  avesse  conceduto 
in  fitto  secondo  il  prezzo  del  tempo,  perchè 
avesse  esatto  da  qualunque  persona,  perchè 
avesse  transatto ,  convenuto  e  stabilito  con 
qualsiasi  debitore,  potendo  pure  rimettere 
debiti. 

Firmarono  tra  i  testimoni  di  questa  pro- 
cura, Giov.  Antonio  de  Marino  della  Cava, 
trenettaro ,  Conforto  Gaudioso  della  Cava, 
tessitore  di  baratti ,  un  altro  trenettaro  cioè 
Giovanni  d'  Antonio  pure  della  Cava,  e  lo 
scultore  carrarese  Giuliano  Finelli  (2). 

Ai  22   di  ottobre  1617  ,   il  Naccherino 

■  (1)  Arch.  Notarile.  Napoli  Scheda  Notar  Lutio  Capezzuto. 
(2)  Arch.  c.  Sch.  c. 


—  66  — 

comprò,  dallo  spagnuolo  Don  Giovanni  Orries, 
uno  schiavo  bianco  di  alta  statura  con  nevo 
alla  cioccha  diritta  et  un  altro  al  osso  de  la 
guancia  sinistra,  dell'età  di  anni  18  in  circa, 
sbarbato,  nato  in  Schiavonia.  Il  prezzo  con- 
venuto per  questa  compra  fu  di  due.  100, 
che  lo  scultore  pagò  per  mezzo  del  Banco 
di  S.  Eligio  di  Napoli  (1). 

Nel  1Ó17  il  Naccherino  si  condusse  a  Fi- 
renze, e  ciò  si  deduce  sia  dalla  promessa 
da  esso  fatta  al  Granduca  nella  sua  lettera 
del  4  maggio  1616,  sia  dal  trovare  in  al- 
tro testamento  da  lui  fatto  ai  22  febbraio 
1618,  le  seguenti  parole:  Ricordandomi  avere 
fatto  un  altro  testamento  per.  mano  di  Notar 
Lidio  CapeTjjuto  prima  che  partissi  per  Firenze; 
ma  non  ho  potuto  precisare  Y  epoca  esatta 
di  questo  viaggio,  che  a  mio  credere  gli  fu 
fatale,  poiché  ai  22  del  febbraio  1Ó18  il 
Notar  Giov.  Francesco  de  Rinaldis  essendosi 
condotto  in  casa  dello  scultore,  per  redigere 
il  testamento,  lo  trovò  in  letto,  infermo  di 
corpo,  ma  sano  di  mente;  questa  infermità 
era  una  paralisi  che  gli  prese  tutto  il  lato 
sinistro. 

(1)  Arch.  c.  Sch.  c. 
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In  quest'ultimo  testamento  il  Naccherino 
annullò  tutti  gli  altri  testamenti  anteriori. 
Lasciò  l'anima  sua  a  Dio,  chiedendogli  per- 
dono dei  propri  falli,  e  ponendo  per  me- 
diatrice la  SS.  Vergine  Maria  e  tutti  i  santi 
suoi  protettori. 

Il  corpo,  ordinò  che  fosse  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Maria  della  Sanità  di  Napoli  ai 
Vergini,  dei  frati  riformati  di  S.  Domenico, 
ed  ordinò  che  si  fosse  acquistata  una  cap- 
pella o  sepoltura,  secondo  il  parere  di  Delia 
sua  carissima  moglie,  e  che  si  ci  fosse  speso 
tanto  quanto  la  medesima  avrebbe  creduto. 

Creò  sua  erede  universale  di  quanto  pos- 
sedeva, cioè  mobili  ed  immobili,  oro  ed  ar- 
gento, come  del  danaro  in  compra,  sua  moglie. 
Dichiarando  che  dei  mobili  tutti  essa  ne 
fosse  padrona  assoluta,  e  che  i  medesimi  non 
dovevano  essere  inventariati. 

I  beni  immobili  ed  i  danari  in  compra  li 
lasciò  in  usofrutto  alla  moglie,  vita  durante; 
dichiarando  che  se  la  medesima  avesse  avuto 
bisogno  di  alienare  o  vendere  pure  gl'im- 
mobili e  danari  in  compra  ,  lo  poteva  fare 
senza  darne  conto  a  nessuno. 

Lasciò  alla  chiesa  di  S.  Maria  della  Sa- 
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nità  ai  Vergini  in  Napoli  ducati  1400,  con 
l'obbligo  che  detti  danari  i  PP.  Domeni- 
cani dovevano  ponere  in  compra,  e  con  l'ob- 
bligo pure  di  celebrare  due  messe  al  giorno 
in  perpetuo,  una  per  l'anima  sua,  l'altra 
per  quella  della  moglie. 

A  tutte  le  nipoti  in  primo  grado  di  sua 
moglie,  di  casa  Vitale,  donò  ducati  50  per 
ciascuna,  e  ciò  per  una  sola  volta  e  nel  caso 
di  matrimonio,  e  questi  legati  potevano  es- 
sere esatti  dopo  la  morte  di  Delia. 

Alla  cognata  suora  Geronima,  sorella  car- 
nale di  Delia,  lasciò  ducati  40  annualmente 
vita  durante,  da  pagarsi  dopo  la  morte  di 
sua  moglie. 

Gli  eredi  erano  obbligati  a  pagare  il  fitto 
di  una  camera  alla  detta  suora,  alla  quale 
donò  pure  altri  ducati  50  per  una  sola  volta, 
perchè  ne  disponesse  per  1'  anima  propria. 

Durante  la  vita  di  Delia  se  la  cognata 
voleva  restare  con  essa ,  la  medesima  era 
obbligata  a  tenerla  ed  alimentarla,  come 
aveva  fatto  lui.  ma  non  Abolendo  restare  la 
suora,  Delia  era  obbligata  a  darle  due.  20 
all'  anno. 
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Lasciò  r  obbligo  alla  moglie  di  disporre 
per  messe  per  l'anima  di  lei  ducati  loo. 

Tutto  quello  che  sarebbe  rimasto  disponi- 
bile Delia  doveva  disporne  in  benefizio  di 
maritaggi,  dando  arbitrio  alla  medesima  di 
lasciarli  o  ad  un  luogo  pio  o  ad  un  mona- 
stero. 

Dichiarò  che  queste  erano  le  sue  ultime 
volontà,  e  che  voleva  che  fossero  state  ese- 
guite, e  perciò  vi  appose  la  firma  di  proprio 
pugno,  firma  che  mostra  lo  stato  nel  quale 
trovavasi  l'artista,  poiché  quasi  indecifrabile; 
ed  aveva  ordinata  la  stipula  al  pubblico  No- 
taio, lasciando  per  dritto  di  apertura  Due.  3. 

Sulla  copertina  di  questo  testamento  leg- 
gesi,  che  il  medesimo  fu  redatto  nella  casa 
dello  scultore  sita  a  Mater  Dei  nel  Borgo 
dei  Vergini,  ed  il  Notaio  che  scrisse  essere 
il  Naccherino  fiorentino,  lo  trovò  giacente 
nel  letto,  infermo  di  corpo  ma  sano  di 
mente.  Terminata  la  stipula  lo  scultore  con- 
segnò egli  stesso  al  Notaio  il  testamento  che 
doveva  essere  aperto  dopo  la  sua  morte. 

Il  Notaio  ripetette  di  proprio  pugno,  nella 
detta  copertina,  la  volontà  espressa  dallo 
scultore  riguardo  al  suo  cadavere,  cioè  che 
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doveva  essere  sepolto  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Sanità,  nel  Borgo  dei  Vergini 
in  Napoli,  non  ostante  che  il  Rev.  Parroco 
D.  Saverio  Jovine  desiderava  che  fosse  sepolto 
nella  chiesa  del  Gesù  di  Napoli. 

Firmarono,  nella  medesima  copertina,  come 
testimoni. 

Il  Notar  Marzio  Montanaro  di  Napoli,  il 
Notar  Francesco  Saverio  de  Rinaldis,  Gia- 
como di  Renda,  Muzio  Sciarretta,  Giuseppe 
Pastina,  Francesco  Sira,  lo  scultore  Giuliano 
Finelli,  Donat' Antonio  Caronia,  Giovanbat- 
tista Pasca  ed  il  Notar  Antonio  Cesena  di 
Napoli  (i). 

Ai  6  marzo  1618,  il  Signor  Cosimo  del 
Sera  scriveva  da  Napoli  a  Firenze,  al  signor 
Cav.  Cioli  la  seguente  lettera. 

«  Il  Naccherino  sta  meglio,  ma  non  credo 
si  possa  far  molto  capitale  di  lui  non  sen- 
tendo niente  dal  lato  manco  e  la  bocca  non 
dà  segnio  di  voler  ritornare. 

Quel  Puttino  che  faceva  per  V.  S.  era  a 
buon  segnio  et  ogni  poco  basteria  a  finirlo. 
Io  ne  sarò  il  procuratore.  »  . 


(1)  Arch.  c  Sch.  c. 


Lo  stesso  Cosimo  del  Sera,  il  27  detto,  cosi 
scriveva  al  Cioli. 

«  Del  Naccherino  non  posso  dirli  che  sia 
bene,  essendo  perso  del  tutto  da  una  banda; 
e  se  vorrà  concedere ,  che  il  Montani  an- 
ch'egli  buono  scultore  possa  finire  quel  bam- 
bino ,  sarà  ben  presto  ridotto  a  perfezione; 
ma  non  sono  ancor  ben  certo  della  sua  in- 
tenzione, parendomi  che  non  riconosca  d'es- 
sere cosi  maltrattato  »  (1). 

Ai  2 6  ottobre  1618,  Delia  Vitale  in  pre- 
senza di  suo  marito,  e  con  espresso  consen- 
timento e  volontà  del  medesimo,  dichiarò 
che  essa  aveva  ricevuto,  dal  Padre  Fra  Gu- 
glielmo di  Gesù  Maria,  Superiore  del  Mona- 
stero di  S.  Maria  della  Verità,  dell'  ordine 
dei  Scalzi  Agostiniani,  costruito  nella  mas- 
seria di  Fonseca,  due.  300  per  mezzo  del 
Banco  della  chiesa  dello  Spirito  Santo  di  Na- 
poli, a  compimento  di  due.  3  8  6,  per  la  ven- 
dita fatta  di  un  pezzo  di  territorio  e  due 
bassi  contigui;  e  stabili  alcune  convenzioni 

(1)  Queste  due  lettere  mi  furono  pure  gentilmente  comuni- 
cate dall'Illustre  G.  Milanesi  V.  Archivio  di  Stato  Firenze,  Ar 
chivio  Mediceo.  Carteggio  del  sig.  cav.  Andrea  Cioli. 

Filza  1400. 


per  questa  vendita  con  il  detto  Superiore  ed 
Orlando  Ventre,  interessato  in  quest'  affare. 
Tra  i  testimoni  di  questo  contratto  è  firmato 
Giuliano  Finelli,  il  quale  dichiarò  dimorare 
in  casa  del  Naccherino  (i),  ciò  che  dimostra 
essere  stato  un  allievo  molto  prediletto  allo 
scultore. 

Ai  3  novembre  1618,  Delia  in  presenza 
di  Michelangelo  suo  marito,  e  con  espresso 
consenso  del  medesimo,  fece  un  pubblico  i- 
strumento  per  stabilire  che  la  resta  di  da- 
naro ,  che  i  PP.  Agostiniani  dovevano  per 
il  noto  pezzo  di  territorio  ed  i  due  bassi,  i 
medesimi  l'avessero  pagata  ad  Orlando  Ven- 
tre, purché  il  medesimo  si  fosse  obbligato 
ad  assicurare  che  non  avrebbe  in  avvenire 
data  alcuna  molestia  ad  essa  Delia  ed  al  di 
lei  marito.  Tra  i  testimoni  di  quest'atto  no- 
tasi Giovanni  Aloiso  di  Napoli,  cocchiere  di 
Delia.  (2) 

Nello  stesso  giorno.  Delia  fece  altro  con- 
tratto con  Orlando  Ventre^  a  causa  della  ci- 

(1)  Archivio  Notarile  Napoli  Sch.  Notar  Luzio  Capezzuto . 

(2)  Arch.  c.  Sch.  c. 
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tata  vendita  fatta  al  Monastero  della  Veri- 

tà  (i). 

Il  Naccherino  mori  nel  febbraio  1622,  per- 
chè il  suo  testamento  fu  aperto  ai  22  del 
citato  mese  (2),  e,  se  bisogna  prestare  fede 
al  Camera,  che  lo  dice  nato  a  Firenze  nel- 
l'anno 1^35  (3),  morì  nella  bella  età  di  87 
anni. 

Non  mi  è  riuscito  fin  ora  precisare  il  giorno 
esatto  della  morte  dello  scultore,  ed  avendo 
a  tale  scopo  rovistato  l' archivio  della  Par- 
rocchia di  Fonseca,  che  fu  fondata  nel  1600, 
ho  con  dispiacere  constatato  che  i  libri  dei 
defunti  principiano  solo  nel  1652;  e  nella 
Parrocchia  di  S.  Giovanni  dei  Fiorentini  i 
libri  dei  defunti  principiano  pure  troppo 
tardi. 

E  non  mi  è  riuscito  del  pari  constatare 
dove  il  Naccherino  fu  sepolto.  Avendo  rile- 
vato dai  testamenti  che  esso  ripetutamente 
dichiarò  volere  essere  sepolto  in  S.  Maria 

(1)  Arch.  c.  Sch.  c. 

(2)  Arch.  di  Stato  Napoli.  Monasteri  soppressi,  Sanità  voi. 
996  fol.  205. 

(3)  M.  Camera  di  Memorie  Stor.  Dipi,  dell'  antica  città  e 
Ducato  di  Amalfi  T.  II  p.  163  N.  3. 
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della  Sanità  ai  Vergini,  ho  visitato  questa 
chiesa  con  esattezza  scrupolosa,  ma  non  ho 
trovato  in  essa  neppure  una  lapide  che  ri- 
cordi lo  scultore. 

Sembra  chiaro  che  allorché  il  Naccherino 
fu  colpito  dalla  paralisi,  aveva  molti  lavori 
tra  le  mani,  e  questi  per  tale  ragione  rima- 
sero incompiuti,  ed  oltre  del  Puttino  ch'egli 
lavorava  per  il  Cav.  Cioli  vi  era  un  Cristo 
risorto  ed  altri  marmi. 

La  moglie  essendo  rimasta  libera  padrona 
di  tutti  i  beni ,  secondo  le  disposizioni  te- 
stamentarie del  marito,  ai  15  novembre  del 
1624  vendette  al  Monastero  di  S.  Martino 
di  Napoli  il  Cristo  di  marmo  della  resurrettione 
e  un  Gruppo  similmente  di  marmi  che  fanno 
tre  statue  e  due  figure  abbuiate  di  marmi,  e 
fece  ricevuta  a  detto  monastero,  per  due.  310 
in  oro,  unitamente  a  suo  fratello  Francesco 
Vitale,  obbligandosi  entrambi  a  non  fare 
avere  a  detto  monastero  alcuna  molestia  dal 
Tesoro  della  Cattedrale  di  Napoli,  per  causa 
del  Cristo  risorto  (1),  che  ora  vedesi  nel 

(1)  Questo  documento  il  Faraglia  lo  rinvenne  nell'Archivio 
di  Stato  di  Napoli. 

Monasteri  soppressi  S.  Martino  voi.  2142  643  V.  Archivio 
Stor.  Prov.  Nap.  Anno  X  1885  p.  436  nota  (3). 
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chiostro  monumentale  del  convento  di  San 
Martino  in  Napoli. 

Riguardo  agli  altri  pezzi  di  marmi,  acqui- 
stati dal  detto  monastero ,  non  posso  dire 
altro,  che  in  un  angolo  del  grande  chiostro, 
e  proprio  in  quello  che  trovasi  alla  destra 
del  Cristo  risorto,  vedesi  una  statua  rap- 
presentante un  vescovo,  dalla  barba  prolissa, 
e  con  libro  aperto  in  una  mano,  la  quale 
scoltura  ha  moltissima  analogia  con  una 
delle  due  statue  esistenti  nella  chiesa  del 
Gesù  Nuovo,  nel  cappellone  destro  per  chi 
entra  nel  tempio  ,  e  che  il  Celano  attribuì 
al  Naccherino  (i). 

Negli  ultimi  giorni  del  1630.  Morta  la 
moglie  del  Naccherino  (2)  ed  apertosi  il  di 
lei  testamento,  stipulato  il  13  giugno  1630, 
si  trovò  che  essa  istituiva  suo  erede  il  Mo- 
nastero di  S.  Maria  della  Sanità  in  Napoli, 
ma  siccome  la  testatrice  aveva  imposto  molti 
obblighi  al  detto  Monastero  (3),  così  questo 

(1)  Op.  c.  gior.  Ili  p.  51. 

(2)  Arch.  di  Stato  Napoli  loco  c.  fol.  206. 

(3)  Il  testamento  fu  stipulato  per  Notar  Francesco  di  Na- 
poli in  Curia  del  Notar  Giov.  Berardino  de  Juliano. 
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fu  costretto  a  rinunziare  alla  eredità,  riser- 
vandosi il  dritto  di  conseguire  il  legato  fatto 
da  Michelangelo  Naccherino,  come  rilevavasi 
dal  di  lui  testamento  (i). 

Per  ottenere  detto  legato  il  Monastero 
ebbe  una  lite  contro  Giuseppe  Vitale,  cognato 
dello  scultore  e  curatore  della  eredità  di 
Delia. 

Per  definitiva  decisione  del  Sacro  Regio 
Consiglio,  fu  stabilito  che  il  Monastero  po- 
teva entrare  in  possesso  di  una  casa  con 
giardino  appartenuta  al  Naccherino,  e  che  si 
fosse  fatta  formale  consegna  di  questi  beni, 
e  che  il  Curatore  della  eredità  della  moglie 
del  Naccherino  era  obbligato  a  darne  il 
possesso  al  detto  Monastero,  e  ciò  si  verificò 
ai  3  decembre  1636  (2). 

La  casa  consisteva  in  una  sala,  tre  camere, 
tre  bassi,  un'entrata,  un  cortile  coperto  ed 
altro  scoperto ,  cantina ,  due  piscine ,  getto 
d'acqua  ed  altri  comodi.  Poi  v'era  un  giar- 
dino quadrato,  ed  altre  stanze  superiori  alla 

(1)  Archivio  di  Stato  Napoli.  Monasteri  soppressi  Sanità 
voi.  996  fol.  206  r.  et.  te. 

(2)  Ivi  fol.  207  a  209. 


detta  sala,  con  altre  costruzioni  coperte  e 
scoperte. 

La  casa  era  situata  nel  Borgo  dei  Vergini 
nella  masseria  di  Fonseca,  e  propriamente 
nella  piazza  denominata  di  Mater  Dei  dalla 
prossima  chiesa,  e  confinava  con  i  beni  di 
Orlando  Ventre  e  con  due  vie  pubbliche  (i). 

Nell'anno  1Ó96,  perchè  molto  deteriorata, 
questa  casa  fu  data  in  censo  a  Gaetano  Mi- 
lante  Orefice,  per  ducati  3Ó  all'anno,  usqiw 
ad  tertiam  Generationem,  come  per  istrumento 
per  notar  Filippo  Mezzacapo  a  Protocollo  XII 
folio  218  (2). 

Il  Milante,  ai  10  settembre  1712,  la  ven- 
dette a  Nicola  Savarese  per  due.  3300,  per 
rogito  di  Notar  Angelo  Lamberti.  La  pianta 
della  casa  e  del  giardino,  fatta  nel  1695  da 
Angelico  Maìorino  ,  trovasi  nelle  carte  del 
Monastero  della  Sanità  conservate  nell'  Ar- 
chivio di  Stato  di  Napoli  ,  Volume  991, 
fol.  230. 

Questa  casa  esiste  sempre,  come  esiste  par- 
te del  giardino;  ma  la  fabbrica  già  da  diversi 


(1)  Ardi.  c.  Ivi. 

(2)  Arch.  c.  Sanità  Voi.  II  n.  999  fol.  499. 


anni  è  stata  aumentata  in  altezza,  e  la  porta 
trovasi  nel  Vico  S.  Gennaro  a  Mater  Dei,  ed 
è  segnata  con  il  num.  22. 

Casa  e  giardino  fanno  parte  dei  beni  del 
signor  Sancio  Bianco. 
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